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IL VANTO DELLA COSCIENZA APOSTOLICA DI PAOLO 
La struttura letteraria e il messaggio della Seconda Lettera ai Corinzi 
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1. COMPILAZIONE REDAZIONALE O STESURA UNITARIA DEllA 2 COR? 

A differenza di altre lettere di sicura paternità paolina, lo stile della 
2 Cor è, soprattutto in alcune pericopi, molto teso. L'articolazione 
delle idee presenta varie digressioni e ripetizioni, nonché stacchi let-
terari netti e improvvisi. Sulla base di questi indizi letterari, numerosi 
studi esegetici e, in particolare, quelli di matrice storico-critica, hanno 
giudicato come semplicistica la posizione di chi sostiene il carattere 
unitario dell'intero scritto epistolare. Ad esempio, Bruno Corsani, al-
ludendo verosimilmente alla spiegazione di Hans Lietzmann1, scrive 
con una punta di ironia: ·Non basta supporre che Paolo abbia dormi-
to male una notte, per giustificare un cambiamento così marcato di 
tono e di sentimentV. In realtà, è con ragioni molto più consistenti 
che non pochi biblisti come Ernest Bernard Allo si sono schierati a 
difesa dell'unità integrale della 2 Cor, mettendo per di più in luce i 

H. L•ETZMANN, ·An die Korinther II•, in In., An die Korinther 1-11 (= Handbuch 
zum Neuen Tesrament 9), Tubingen, ].C.B. Mohr, 11907-1909, 2 volumi [S1969, 
volume unico], 97-164.196-214: 139. 
2 B. CoRSANI, La Seconda Lettera ai Corinti. Guida alla lettura ( = ·Piccola 
Collana Moderna•. Serie biblica 83), Torino, Claudiana, 2000, 133. 
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limiti dei principali pareri contrari3. Utilizzando non solo il metodo 
storico-critico4, ma anche altri metodi esegetici sviluppatisi di recen-
te5, vari esegeti hanno elencato molteplici motivi a supporto dell'unità 
della Lettera o si sono dichiarati favorevoli ad essa6. Ciò nonostante, 
a partire dal dubbio sul carattere unitario dello scritto, sollevato per 
la prima volta nel 1776 da Johann Salorno Semler Cl 725-1791)7, molti 
esegeti hanno ritenuto più verosimile spiegare le disarmonie stilisti-
che della 2 Cor elaborando un'ampia serie di ipotesi sull'esistenza di 
due o più lettere di Paolo, confluite redazionalmente nell 'attuale 2 Cor. 
Collocandosi su questa scia, Romano Penna giunge ad affermare in 
modo perentorio: «Nessuna ipotesi di ricostruzione letteraria può 
apparire tanto fantasiosa e audace quanto la posizione di chi consi-
dera la lettera come uno scritto unitario .. 8 . 

Cf E.-B . ALLO, Seconde Épftre aux Corinthiens (= Études b ibliques. Nouvelle 
Série s.n.), Paris , Gabalda, 1937, 254-269. 
• Cf W.H. BATES, ·The Integricy of II Corinthians·, NTS 12 (1965) 56-69: 68; D. Gurn-
RtE, New Testament lntroduction, London, Tynùale Press, '1961-1965, 3 volumi 
[31970, volume unico), 430-439.449; P.E. H uGHES, Paul's Second Epistle to the 
Corinthians (= The New Intemational Commentary on the New Testament s.n.), 
G rand Rapids, Michigan, Eerdmans, 1962, xxi-xxxv; N. HYLDAHL, ·Die Frage nach der 
literarischen Einheit des Zweiten Korintherbriefes-, ZNW64 (1973) 289-306; A.M.G. 
STEPHENSON, ·A Defence of the Integricy of 2 Corinthians•, in Tbe Authorship and 
Integrity of the New Testament, a cura di K. ALANO ET ALll e= Theological Collections. 
Sociecy for Promoting Christian Knowledge 4), London, SPCK, 1965, 82-97. 
5 Cf G. SEGALI.A, ·Coerenza linguistica ed unità letteraria della 2 Corinzi•, Teol(M) 
13 (1988) 149-166; Io., ·Struttura letteraria e unità della 2 Corinzi·, Teol(M) 13 (1988) 
189-218; C. WoLFF, Der zweite Brief des Paulus an die Korinther(= Theologischer 
Handkommentar zum Neuen Testament 8), Berlin, Evangelische Verlagsanstalt, 
1989, 1-3. 
6 Cf P. BACHMANN, Der zweite Brief des Paulus an die Korinther (= Kommentar 
zum Neuen Testament 8), Leipzig, Deichert, 1909 [41922], 3; S. CtPRtANt, ·Seconda 
lettera ai Corinzi•, in Io., Le Lettere di Paolo ( = Commenti e studi biblici s.n.), Assisi, 
Cittadella, 11962 P1991), 241-343: 246-249; S. GAROFALO, ·Un chef d'oeuvre pastora! 
de Paul: la collecte., in Paul de Tarse. Ap6tre du notre temps, a cura di L. DE LORENZI 
( = Benedictina 1), Rome, Abbaye de S. Paul, 1979, 575-593: 581, n. 8; W . MtCHAELIS, 
Einleitung in das Neue Testament. Die Entstehung, Sammlung und Oberlieferung 
der Schriften des Neuen Testaments, Bem, Haller, 11946 [21954), 180-181; S. V1RGULIN, 
·Seconda Lettera a i Corinzi•, in Paolo. Vita - Apostolato - Scritti, a cura di T. BAtLARJNt, 
Torino, Marietti, 11968 (21970), 521-571: 525; A. WtKENHAUSER, Einleitung in das Neue 
Testament, Freiburg im Breisgau, Herder, 1953, 282-283. 
7 J.S. SrnLER, Paraphrasis II. Epistutae ad Corinthios accessit Latina Vetus 
transtatio et lectionum varietas, Halae Magdeburgicae, Hemmerde, 1776 ipotizza 
la separazione di 2 Cor 12,14-13,13 dal resto della Lettera e ritiene che 2 Cor 9,1-
15 sia una missiva originariamente autonoma, forse inviata alle comunità cristiane 
d e ll 'Acaia. 

R. PENNA, Paolo di Tarso. Un cristianesimo possibile e= Universo Teologia. 
Teologia b iblica 2), Cinisello Balsamo, San Paolo , ' 1992 [21994], 62. 
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Prendendo le distanze da queste posizioni, cerchiamo di mettere 
in luce, nel presente contributo, il carattere unitario della 2 Cor, indi-
viduandone la struttura letteraria, il messaggio e l'intento retorico, 
non senza aver passato rapidamente in rassegna alcune ipotesi sulla 
fusione redazionale nella Lettera attuale di più missive ad essa pree-
sistenti. 

1.1 . Ipotesi sulla compilazione redazionale di lettere preesistenti 

Tra le posizioni più estreme appartenenti alla tendenza esegetica 
che sostiene che la 2 Cor sia l'esito di una fusione redazionale di 
lettere preesistenti (Teilungshypothesen), si può menzionare la pro-
posta di Walter Schmithals, per il quale la 1 Cor e la 2 Cor non sareb-
bero altro che una compilazione ad uso liturgico di ben nove biglietti 
epistolari di Paolo9. Oppure possiamo ricordare la tesi propugnata da 
Gunther Bomkamm, secondo cui nella sola 2 Cor sarebbero confluite 
cinque missive10. Molti altri studiosi si limitano a parlare della 2 Cor 
come se fosse una raccolta di tre lettere11 . 

Una proposta più cauta è quella avanzata dall'esegeta domenicano 
Jerome Murphy-O'Connor, che si limita ad individuare la preesistenza 
di due lettere, corrispondenti agli attuali capitoli 1-9 e 10-1312. La 
motivazione portata a sostegno di questa ipotesi è in sostanza di tipo 

Più esattamente, per W. ScttMITHALS, ·Die Korintherbriefe als Briefsammlung•, 
ZNW64 0973) 263-288: 288, n. 70, le due lettere canoniche ai Corinzi sarebbero 
il frutto redazionale dei nove biglietti epistolari seguenti: lettera A (1 Cor 11,2-
34), lettera B (1 Cor 6,1-11 ; 2 Cor 6,14-7,1; 1 Cor 6,12-20; 9,24-10,22; 15,1-58; 
16,13-24), lettera C (1 Cor 5,1-13; 7,1-8,13; 9,12-22; 10,23-11,1; 12,1-31a; 14,lc-
40; 12,31b-13,13; 16,1-12), lettera D (1Cor1,1-4,21), lettera E (2 Cor 2,14-6,2), 
lettera F (1 Cor 9,1-18; 2 Cor 6,3-13; 7,2-4), lettera G (2 Cor 10,1-13,13), lettera 
H (2 Cor 9,1-15) e lettera I (2 Cor 1,1-2,13; 7,5-8,24). Cf ano.:he Io., Die Gnosis in 
Korinth. Bine Untersuchung zu den Korintherbriefen (= Forschungen zur Religion 
und Literatur des Alten und Neuen Testaments 66), Gòttingen, Vandenhoeck & 
Ruprecht, 1956, 22, n. 2. A giudicare esagerata questa proposta è anche R. PENNA, 
Paolo, 61. 
1° Cf G. BoRNKAMM, ·The History of che Origin of che So-Called Second Letter to 
the Corinthians-, NTS 8 (1962) 258-264. 
11 In questa direzione vanno, sia pure con delimitazioni differenti: G. BARDAGLIO, 
·Seconda lettera ai Corinzi•, in Io., 1-2 Corinzi(= Leggere oggi la Bibbia 2.7), 
Brescia, Queriniana, 1989, 91-137: 94-102; R. PESCH, Paulus kampft um sein 
Apostolat. Drei weitere Briefe an die Gemeinde Gottes in Korinth (= Paulus -
neu gesehen. Herderbucherei 1382), Freiburg im Breisgau, Herde r, 1987, 82-84. 
12 Cf]. MURPHY-O'CoNNOR, The 7beology of the Second Letter to the Corinthians 
(=New Testament Theology s.n.), Cambridge, Cambridge University Press, 1991, 
11-12. 
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psicologico: che senso avrebbe passare in maniera così repentina 
dalla rappacificazione con i Corinzi, tentata da Paolo in 2 Cor 1-9, al 
suo duro rimprovero rivolto loro in 2 Cor 10-13? 

D'altronde, chi prende la china delle congetture sulla fusione di 
missive autonome precedenti alla 2 Cor, è anche obbligato a rendere 
ragione della sequenza cronologica in cui esse sarebbero state scritte. 
A questo riguardo, è possibile raggruppare schematicamente le nu-
merose soluzioni proposte in tre ipotesi principali. 

La prima congettura, propugnata ad esempio da Alfred Plummer13, 

sostiene che la missiva corrispondente ai capitoli 10-13 sarebbe iden-
tificabile con la "lettera delle lacrime·., a cui Paolo allude in 2 Cor 2,414

. 

Questa posizione, definita come !'«ipotesi dei quattro capitoli,, (2 Cor 
10-13), fu avanzata fin dal 1870 da Adolf Hausrath (1837-1909)15 e, in 
seguito, fu condivisa da numerosi biblisti16. A parere di Plummer, 
Paolo, prima della stesura di 2 Cor 1-9, avrebbe scritto da Efeso una 
missiva corrispondente a 2 Cor 10-13, a causa dell'offesa subita du-
rante la sua seconda visita a Corinto. Difatti, dopo aver inviato la 
.. lettera delle lacrime·, Paolo sarebbe venuto a sapere da Tito, incon-
trato in Macedonia, che la Chiesa corinzia si era schierata dalla sua 
parte, impartendo una punizione all'offensore. Allo scopo, quindi, di 

13 Cf A. PLUMMER, A Critica/ and Exegetical Commentary on the Second Epistle 
o/ St Paul to the Corinthians ( = The International Criticai Comrnentary s.n.) , 
Edinburgh, T. & T. Clark, 1970, xxvii-xxxvi. 
14 Tra gli studiosi che ritengono che la -lettera delle lacrime· sia consistita , 
almeno parzialmente, in 2 Cor 10-13, ricordiamo: G. BARBAGLIO, ·Seconda lettera 
a i Corinzi·, 97; G. BoRNKAMM, ·Die Vorgeschichte des sogenannten zweite n 
Korintherbriefes-, in Io., Geschichte und G/aube. Zweiter Teil: Gesammelte 
Aufsatze. Band IV(= Beitrage zur evangelischen Theologie 53), Milnchen, Kaiser, 
1971, 162-194 (da cui citiamo), successivamente pubblicato in Io. , Studien zum 
Neuen Testament, Milnchen, Kaiser, 1985, 237-269; ).H. KENNEOY, The Second 
and Third Epistles o/ St . Paul to the Corinthians with Some Proofs o/ Their 
Independence and Mutuai Relation, London, Methuen, 1900, 79-94; U. VANNI, 
·Corinzi (II lettera ai)., in Nuovo Dizionario di Teologia Biblica, a cura di P. Ros-
SANO - G. RAVASI - A. GmLANOA, Cinise llo Balsamo, Paoline, 1988, 302-308: 304; F. 
WATSON, ·2 Cor. x-xiii and Paul's Painful Letter to the Corinthians", fTS 35 0984) 
324-346. 
15 A. HAUSRATH, Der Vier-Capitel-Brief des Paulus an die Korinther, Heidelberg, 
F. Bassermann, 1870. 
16 Si consulti lo status quaestionis presentato da R.P. MARTIN, 2 Corinthians 
(= Word Biblica! Commentary 40), Waco, Texas, Word Books, 1986, xl-xlvi 
e , in particolare, pp. xli-xlii. 
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siglare la riconciliazione con i Corinzi, l'Apostolo avrebbe scritto un'altra 
lettera, coincidente con 2 Cor l-91ì. 

Di parere diverso è ]. Murphy-O'Connor, rappresentante di una 
seconda tendenza esegetica in merita18. A suo avviso, la lettera di 
riconciliazione (2 Cor 1-9) precederebbe quella polemica (2 Cor 10-
13). Difatti, dopo il torto subito a Corinto, Paolo sarebbe riuscito a 
rappacificarsi con i Corinzi, inviando loro due lettere: la "lettera delle 
lacrime• - non conservata dalla tradizione ecclesiale - e, dopo l'in-
contro rasserenante con Tito, la lettera della riconciliazione (2 Cor 1-
9). Tuttavia, Paolo sarebbe intervenuto di nuovo con una terza lette-
ra, molto più polemica delle prime due (2 Cor 10-13), a causa del 
riacutizzarsi della crisi, che si sarebbe risolta in maniera definitiva 
soltanto con il terzo soggiorno corinzio dell'Apostolo (cf At 20,2-3). 

Proprio a partire da questi toni polemici dell'ultima parte dell'at-
tuale 2 Cor, B. Corsani19, che appartiene sempre a questa seconda 
tendenza esegetica, rileva che i capitoli 10-13, più che •tra molte 
lacrime·., sembrano essere stati stesi "con molta rabbia•. Perciò, l'ese-
geta italiano sostiene che questi capitoli non coincidono con l'origi-
naria "lettera delle lacrime.20, la quale sarebbe andata persa, come 
l'altra missiva paolina ricordata in 1 Cor 5,9-11. D'altra parte, il biblista 
rifiuta l'opinione di chi ipotizza che i capitoli 10-13 sarebbero stati 

17 Tra i sostenitori di questa ipotesi ricordiamo R. PENNA, .. La presenza degli 
avversari d i Paolo in 2 Cor 10-13: esame letterario·., Lat. 56 (1990) 83-116, succes-
sivamente pubblicato in Io., L'apostolo Paolo . Studi di esegesi e teologia 
(= Parola di Dio. Seconda Serie s.n.) , Cinisello Balsamo, Paoline, 1991 , 
299-331 (da c ui c itiamo): 299, n. 1. R. BuLTMANN, Der zweite Brie/ an die 
Korinther ( = Kritisch-exegetischer Kommentar Ober das Neue Testament s.n.), 
Gòttingen, Vandenhoeck & Ruprecht, 1976, 22-23 complica questa proposta, 
facendo rientrare nella ·lettera delle lacrime· non solo 2 Cor 10-13, ma anche 
2,14-7,4 e 9, 1-15. 
18 Cf, ad es., C.K. BARRETT, A Commentary on th e Second Epistle to the 
Corinthians (= Black's New Testament Commentaries s.n .), London, A. & C. 
Black, 1973, 20-21.243-245; V.P. FuRNISH, II Corinthians (= The Anchor Bible 
32A), New York, Doubleday, 1984, 35-41 e, in particolare, p . 46; lo., The Theology 
o/ the First Letter to the Corinthians ( = New Testament Theology s.n.), Cambridge, 
Cambridge University Press, 1999, 9, n. 16; A. JùLICHER, Einleitung in das Neue 
Testament ( = Grundri!S der theologischen Wissenschaften 3.1), TObingen, J.C.B. 
Mohr, 11894, ('1931], 99; ].P . SAMPLEY, ·The Second Letter to the Corinthians. 
Introduction, Commentary, and Reflections•, in Volume Eleven: The Second Letter 
to the Corinthians ( .. .}, a cura di L.E. KEcH ET ALII ( = The New Interpreter's Bible. 
A Commentary in Twelve Volumes s.n.) , Nashville, Tennessee, Abingdon Press, 
2000, 1-180: 9.11-12; N.M. WATSON, The Second Epistle to the Corinthians (= Ep-
worth Commentaries s.n.), London, Epworth Press, 1993, xxviii-xxix. 
19 B. CoRSANI, Seconda Lettera ai Corinti, 56. 
2° Cf B. CORSANI, Seconda Lettera ai Corinti, 133. 
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scritti prima di 2 Cor 1-7, soltanto perché la prima parte della Lettera 
attuale avrebbe l'aria di essere un tentativo di riconciliazione dei 
conflitti messi allo scoperto nei capitoli 10-13. In realtà - a suo pare-
re-, 2 Cor 1-7 non darebbe mai per superati i conflitti che traspaiono 
da 2 Cor 10-13. 

Più complessa è una terza serie di congetture che - secondo Ales-
sandro Sacchi - "riceve oggi i maggiori consensi,.21 : l'attuale 2 Cor 
sarebbe il risultato della compilazione di cinque missive. La prima 
(2,14-7,14), di carattere apologetico, sarebbe stata mandata da Paolo, 
quando si rese conto dei rischi che stava correndo la Chiesa corinzia. 
Non tranquillo, l'Apostolo si sarebbe recato di persona a Corinto, 
ricevendo lì un grave affronto. Perciò, avrebbe scritto la "lettera delle 
lacrime" - corrispondente a 2 Cor 10-13 -, con cui avrebbe favorito il 
superamento della crisi. Venuto poi a conoscenza, attraverso Tito, di 
questo risultato, l'Apostolo avrebbe inviato la lettera di riconciliazio-
ne, costituita da 2 Cor 1,1-2,13; 7,5-16. Rappacificatosi del tutto con la 
comunità cristiana, Paolo avrebbe assegnato a Tito due distinte lettere 
di raccomandazione (2 Cor 8 e 2 Cor 9)22, così che il suo collaboratore 
potesse portare a termine la colletta per i cristiani meno abbienti di 
Gerusalemme. 

1.2. Verso una considerazione unitaria della 2 Cor 

A conclusione di questa sintetica panoramica di posizioni, dobbia-
mo ricordare, anzitutto, che nella tradizione testuale, il testo della 
2 Cor è ben stabilito e non ci sono indizi che autorizzino a sostenere 
l'esistenza di più missive originariamente autonome e poi fuse nel-
l'unica Lettera canonica. Questo dato risulta fin dall'attestazione più 
antica della Lettera, che è quella del papiro p46, un codice di 86 fogli 
datato intorno al 20023. Tra i dieci papiri frammentari del III secolo 
che contengono alcune lettere paoline, il p46, che appartiene alla 

21 A. SACCHI, ·Alla chiesa d i Corinto: C. La Seconda lettera•, in Lettere paoline e 
altre lettere, a cura di A. SACCHI ET ALII ( = Logos. Corso di studi biblici 6), Leumann, 
Elle Di Ci, 1996, 123-133: 127. 
22 Pur condividendo sostanzialmente questa terza ipotesi, R. PESCH, Paulus 
kampft, 82-84 ritiene che 2 Cor 8 appartenesse in origine alla lettera apologetica 
(capitoli 10-13), mentre 2 Cor 9 rientrasse nella lettera di riconciliazione (1,1 -
2, 13; 7,5-16). 
23 Per le datazioni dei testimoni qui menzionati e per altre notizie a loro riguar-
do, cf, ad es., A. PAssoNr DELt'AcQuA, Il testo del Nuovo Testamento(= Percorsi e 
traguardi biblici s.n.), Leumann, Elle Di Ci, 1994, 68.70-71. Si veda pure P. Ros-
SANO, ·Paolo•, in Nuovo Dizionario di Teologia Biblica, 1064-1081: 1070. 
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collezione Chester Beatty, è il manoscritto più antico e più pregiato. 
In esso sono riportate, secondo un ordine basato sul criterio della 
lunghezza in senso decrescente: Rm, Eb, 1 Cor, 2 Cor, Ef, Gal, Fil, 
Col, 1 Ts e 2 Ts. Ma in questo antichissimo documento è trasmessa 
soltanto l'ultima parte della 2 Cor, cioè quella che va da 9,7 a 13,13. 
Attestazioni della Lettera, di grandezza inferiore, si trovano in altri 
frammenti di papiro, che però sono datati attorno al V o al VI secolo. 

Per quanto riguarda i più antichi manoscritti onciali, la 2 Cor è 
interamente contenuta non solo nel Sinaiticus (IV secolo), che è 
l'unica copia completa del NT greco scritta in caratteri maiuscoli, ma 
anche nel Vaticanus (IV secolo). È, invece, parzialmente attestata 
nell'Alexandrinus (V secolo), in cui manca 2 Cor 4,13-12,6, e nel 
cosiddetto Ephraemi Rescriptus (V secolo), che non riporta 2 Cor 
10,9-13,3. 

Senza dilungarci nell'elenco di altre antiche testimonianze prese 
dalle oltre cinquemila copie manoscritte dell'epistolario paolino, pos-
siamo concludere, sulla base di questi dati, che le numerose e varie-
gate congetture dei biblisti sulle lettere o i biglietti epistolari preesi-
stenti alla 2 Cor possono essere sostenute unicamente a partire da 
argomenti di critica interna. In effetti - come sintetizza icasticamente 
A. Plummer - , ·nessun manoscritto, nessuna versione e nessuna cita-
zione patristica fornisce alcuna prova a riguardo del fatto che la let-
tera fu mai in circolazione da qualche parte con qualcuna di queste 
quattro parti omesse .. 24. 

D'altra parte, la ·storia infinita .. delle supposizioni, che vedono 
nella 2 Cor una raccolta di lettere anteriori, registra opinioni disparate 
e sostanzialmente incapaci di superare il livello dell'ipotesi. Detto 
altrimenti: è vero che lo scritto attuale presenta stacchi letterari piut-
tosto bruschi, ripetizioni e digressioni. Ma è altrettanto vero che, in 
nessun caso, questi particolari letterari sono in grado di supportare in 
maniera indiscutibile l'ipotetica fusione redazionale nella 2 Cor di 
missive preesistenti. Ad esempio, non si può negare che in 2 Cor 10-
13 Paolo faccia ricorso quasi all'improvviso a minacce vere e proprie 
nei confronti dei Corinzi e ad una dura polemica, senza esclusione di 
colpi, contro i suoi avversari. Ciò nonostante, l'ipotesi che si tratti di 
una consistente aggiunta alla Lettera originaria, se non addirittura di 
un'altra lettera, non pare fondata su motivi davvero necessitanti. 

È chiaro che non misconosciamo così la validità e l'utilità del metodo 
storico-critico, a cui si appella la maggioranza di queste posizioni. Ma 
non possiamo non riconoscere che, soprattutto quando questo meto-

24 A. PLUMMER, Second Epistle to the Corinthians, xxiii; la traduzione è nostra. 
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do è stato applicato alla 2 Cor in maniera esclusiva ed assoluta, ha 
portato ad esiti per lo meno discutibili e a posizioni estremamente 
variegate, se non addirittura contraddittorie tra loro. È emblematico 
quanto si osserva nello stesso numero della rivista Zeitschrift fur die 
Neutestamentliche Wissenschaft: mentre Walter Schmithals ipotizza la 
fusione redazionale nella 1 Cor e nella 2 Cor di nove biglietti episto-
lari autonomi25 , l'articolo immediatamente successivo di Niels Hyl-
dahl, utilizzando lo stesso metodo storico-critico, perviene all'affer-
mazione esattamente contraria del carattere unitario della 2 Cor26. Non 
senza fondamento, allora, si è scritto che 

talmente numerose e spesso contraddittorie sono le teorie avanzate da vari 
critici, che quasi non si può sfuggire alla tentazione di assumere un atteg-
giamento di radicale scetticismo riguardo alla possibilità di concludere og-
gettivamente questo bellum omnium contra omnes (A. Hausrath) storico-
esegeticc27. 

Sta di fatto che, prendendo le mosse dalle tensioni letterarie e 
dalle incongruenze di stile della 2 Cor - che d 'altronde non sono 
infrequenti nell'epistolario paolino -, molti esegeti di impostazione 
storico-critica hanno finito per •tagliare" e ·ricucire" tra loro sezioni più 
o meno ampie di questo scritto, sovvertendone spesso l'ordine lette-
rario e cronologico. Del resto, in numerosi studi sul testo della Lettera 
sono aprioristicamente poco studiati non solo l'opera dell'eventuale 
redattore finale28 e l'intento unitario da lui perseguito, ma anche i 
nessi letterari e strutturali interni allo scritto attuale. 

A partire da questi rilievi preliminari, ci sembra utile cercare indizi 
letterari che consentano di pervenire all'individuazione della struttura 
letteraria del testo della 2 Cor, che fin dalle prime antiche testimo-
nianze della Chiesa è stato trasmesso per secoli come unitario. A 
questo scopo, possiamo lasciarci guidare in sostanza dagli interroga-
tivi seguenti: se anche si ammettesse l'ipotesi che la Lettera sia frutto 
della fusione di testi anteriori, lo scritto attuale ha una struttura lette-
raria ordinata oppure si presenta come un semplice accostamento di 
due o più missive precedentemente autonome? E se, al di là del-

25 w. SCHMITHALS, ·Korintherbriefe. , 263-288. 
26 N. HYLDAHL, ·Frage·, 289-306. 
27 A. WoOKA, Una teologia biblica del dare nel contesto della colletta paolina 
(2 Cor 8-9) (=Tesi Gregoriana. Serie Teologica 68), Roma, Pontificia Università 
Gregoriana, 2000, 139. Così anche R. PENNA, Paolo, 62. 
28 Sotto questo profilo, sono un'eccezione le osservazioni di R. PESCH, Paulus 
kampft, 183-190 a riguardo dei criteri soggiacenti alla redazione fina le della 
2 Cor. 
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!'·assenza apparente di un piano·29, è individuabile una struttura let-
teraria ordinata, qual è il messaggio unitario che ne emerge? Infine, 
dal punto di vista retorico, qual è la reazione principale che la 2 Cor 
provoca nel lettore, proprio grazie alla sua struttura letteraria attuale? 

2. STRlJITURA LETIERARIA 

2.1. Introduzione (1, 1-11) 

La struttura formale di base delle lettere del I secolo d.C. si 
articolava in un prologo («prescritto• e proemio), in un corpo episto-
lare e nei saluti conclusivi3°. Coerentemente con questi canoni episto-
lari, anche la 2 Cor è costituita da un'introduzione (A), dal corpo della 
Lettera (X) e da una conclusione o •postscritto• (A1). 

L'introduzione epistolare (o prologo: 1,1-11) consta di un "prescrit-
to• (vv. 1-2) e di un proemio (vv. 3-11). A sua volta, il proemio 
comprende una benedizione (vv. 3-7) e alcune brevi informazioni 
personali (vv. 8-11). Il •prescritto• epistolare, paragonabile ai ·prescrit-
ti• di altre lettere dell'epoca (cf At 23,26), consta di due parti: l'indi-
rizzo (2 Cor 1,1) e il saluto iniziale (v. 2). Nell'indirizzo sono menzio-
nati i mittenti, cioè Paolo e Timoteo, e il destinatario, ossia la Chiesa 
corinzia e i cristiani che vivevano nella provincia romana dell'Acaia, 
di cui Corinto era la capitale. La rassomiglianza dell'inizio della 2 Cor 
con i "prescritti• epistolari dell'epoca costituisce un indizio testuale 
fondamentale per definire il genere letterario epistolare di questo 
scritto neotestamentario. A differenziare questo scritto da altre opere 

29 A. FEUJLLET, •Paul (Ép!tres attribuées à Saint): 2. Corinthiens (Les Épltres aux): 
II . La Seconde Ép!tre aux Corinthiens·, in Supplément au Dictionnaire de la 
Bible, a cura di L. P1ROT - A. RoBERT ET ALJJ , Paris, Letouzey & Ané, 1966, voi. VIII, 
coli. 183-195: col. 187. 
30 Per ulteriori precisazioni sul formulario epistolare in Paolo, nel NT e, più in 
genere, per un confronto con lettere latine e greche coeve, possono essere 
utilmente consultati: W.G. DoTY, Letters in Primitive Christianity (= Guides to 
Biblica! Scholarship. New Testament Series s.n .) , Philadelphia, Pennsylvania, 
Fortress Press, 1973; G. ScARPAT, ·La lettera nell'antichità-, in Introduzione al 
Nuovo Testamento(= Il Nuovo Testamento commentato 10), a cura di G. RINALDI 
- P. DE BENEDErn, Brescia, Morcelliana, 1961, 844-861: 851-854; S.K. SrnwERs, 
Letter Writing in Greco-Roman Antiquity (= Library of Early Christianity 5), 
Philadelphia, Pennsylvania, Westminster Press, 1986. Un paragone molto docu-
mentato fra l'epistolario paolino e le lettere giudaiche, scritte da responsabili di 
comunità ebraiche in Palestina e nella diaspora, è istituito da I. TAATZ, 
Frnhjudische Briefe. Die paulinischen Briefe im Rahmen der ojfiziellen religi6sen 
Briefe des Fruhjudentums (= Novum Testamentum et Orbis Antiquus 16), 
Freiburg, Schweiz, Universitatsverlag, 1991. 
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neotestamentarie (cf Gc; 1 Pt), che, pur iniziando con un "prescritto .. 
analogo, non sono vere e proprie lettere, sono vari passi della 2 Cor. 
Da essi appare che Paolo si trova nella situazione di lontananza fisica 
dai cristiani di Corinto ed è costretto a scrivere una lettera proprio per 
superare l'impossibilità di un contatto personale diretto con loro (cf 
10,11; 12,14ab; 13,2.10). 

Al "prescritto• della Lettera (1,1-2) corrisponde il •postscritto• (13,11-
13), il cui saluto finale (13,13) riprende quello iniziale (1,2). Che si 
tratti di un finale epistolare è confermato dal confronto con i passi 
conclusivi di altre lettere del NT, sia del corpus paulinum31 sia di altri 
autori (cf 3 Gv 1,13-15). Dal paragone emerge che è precisamente 
con un saluto e un augurio, sia pure collocati in ordine differente, che 
terminano di solito32 le lettere in ambito neotestamentario. In partico-
lare, i saluti delle lettere paoline fanno riferimento a "tutti i santi,, 
(2 Cor 13,12; cf Fil 4,21.22) e utilizzano formule simili a quella di 
2 Cor 13,1333. 

Al "prescritto,, (1,1-2) segue il proemio della Lettera (vv. 3-11), che 
com prende una benedizione e vv. 3-7) e alcune brevi informazioni 
personali (vv. 8-11), introdotte dalla formula: "Non vogliamo, infatti, 
che voi ignoriate [. .. ]• (v. 8ab). Utilizzata nella corrispondenza del-
l'epoca all'inizio degli scritti epistolari, questa formula - come mostra 
la particella ycip (·infatti·, v. 8a) - non segna qui un vero e proprio 
stacco letterario rispetto alla benedizione anteriore34 . 

INTRODUZIONE EPISTOLARE (1,1-11) 

I. •PRESCRITTO• 
a) Indirizzo 
b) Saluto 

Il. PROEMIO 
a) Benedizione 
b) Informazioni personali 

(1,1-2) 
(1 ,1) 
(1,2) 

(1,3-11) 
(1,3-7) 

(1,8-11) 

31 Si leggano, ad es.: Rm 16,3-16.21-23; Fil 4,21-23; e anche Col 4,10-18. 
32 Devono considerarsi come eccezioni le lettere del corpus paolinum prive di 
saluti, cioè Gal, Ef e 1 Tm. 
33 Cf Fil 4,23; Col 4,18; 1 Tm 6,21; 2 Tm 4,22; Tt 3,15. 
34 Cf E.-B. ALLO, Seconde Épftre aux Corinthiens, 11. 
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Il corpo della Lettera (X: 1,12-13,10), che si estende dall 'intro-
duzione (A: 1,1-11) alla conclusione (N: 13,11-13), è tripartito. Più 
esattamente, Paolo segue uno schema di pensiero concentrico (B 
- C - B 1), in cui la parte centrale, interamente dedicata alla colletta 
per la Chiesa gerosolimitana (C: 8,1-9,15) è inclusa tra due parti di 
taglio apologetico, vale a dire: 1,12-7,16 (B) e 10,1-13,10 (B 1). Di 
certo, la terza parte (10,1-13,10) si presenta con una tonalità più 
personale della prima (1 ,12-7,16), che ha invece un carattere più 
generale, anche se mai distaccato ed impersonale. Comunque, in 
entrambi i casi, l'intento fondamentale perseguito da Paolo è apo-
logetico. 

D'altronde, nella terza parte della Lettera, Paolo non solo riprende 
e precisa alcune espressioni della prima parte, ma soprattutto sembra 
proseguire i ricordi del passato evocati nella prima parte, dichiarando 
a questo punto le sue intenzioni per l'immediato futuro. In particola-
re, in 1,23bc l'Apostolo rivela ai Corinzi il motivo per cui preceden-
temente ha preferito rimandare la sua visita da loro: ·(È) per rispar-
miarvi (<pe:~ooµe:voç) - scrive - (che) non sono più venuto (~À-&ov) a 
Corinto•. Ma, in 13,2fg, dopo aver illustrato a lungo il suo modo di 
esercitare il ministero tra loro e aver considerato l'evoluzione dei loro 
atteggiamenti nei suoi confronti, prospetta il suo terzo soggiorno in 
quella città e precisa: .. se verrò (D.-&w) di nuovo, non risparmierò 
(<pdcroµcu) (alcuno) ... 

Un secondo nesso significativo tra la prima e la terza parte della 
Lettera riguarda lo stile comunicativo di Paolo. Fin dalla prima parte, 
l'Apostolo tiene a ricordare ai Corinzi: ·Come dicemmo a voi ogni 
cosa secondo verità (èv &.ÀYJ&d~), così anche il nostro vanto con Tito 
è diventato verità (&.À"i)-&wx}· (7,14cd). Ma nella terza parte, radicaliz-
za ancora di più questa affermazione, spiegando: .. rnfatti, non possia-
mo (fare) nulla contro la verità (xa-r~ -r-Yjç &.ÀYJ.&e:Laç), ma (possiamo 
fare qualcosa) per la verità (un:È:p tjç Ò:ÀYJ.&daç)• (13,8). 

Per quanto riguarda, invece, il comportamento dei Corinzi, l'Apo-
stolo, nella prima parte, riporta la constatazione del suo collaboratore 
Tito sulla loro obbedienza: ·(Tito) ricorda l'obbedienza di tutti voi 
("t'~V mXV"t'WV UfLWV un:axo"i)v ) .. (7,15b). Questo riconoscimento non 
preserva, comunque, i Corinzi dall 'avvertimento fatto loro da Paolo 
nella terza parte: .. ci teniamo pronti a punire ogni disobbedienza, nel 
momento in cui la vostra obbedienza (uµ&>v ~ umxxo-fi) sia completa .. 
(10,6). 

Sulla base di questi e di altri indizi letterari, che suggeriscono già 
di considerare unitariamente la prima e la terza parte della 2 Cor, 
resta dimostrata la struttura concentrica dello scritto, rappresentabile 
con questo schema. 
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A) INI'RODUZIONE EPISTOLARE (1,1-11) 

X) CORPO EPISTOLARE (1,12-13,10) 

B) Prima parte: 
prima apologia (g~n~r!!.l~ 
del ministero apostolico (1,12-7,16) 

C) Seconda parte: 
colletta per la Chiesa di Gerusalemme (8,1-9,15) 

B1) Terza parte: 
seconda apologia (persQn~J~ 
del ministero apostolico (10,1-13,10) 

A1) CONCLUSIONE EPISTOLARE (13,11-13) 

2.2. Annunzio del tema principale (1,12) 

Il corpo epistolare della 2 Cor è introdotto in 1,12 dall'annunzio 
del soggetto tematico principale dell'intero scritto. Qui, Paolo dichia-
ra con fierezza: 

Infatti, il nostro vanto è questo: la testimonianza della nostra coscienza di 
esserci comportati nel mondo e maggiormente nei vostri confronti con (la) 
semplicità e (la) trasparenza (che provengono) da Dio, [e) non con (la) 
sapienza carnale, ma con (la) grazia di Dio. 

Con questo asserto sintatticamente piuttosto complesso e stilistica-
mente non privo di enfasi, è annunziato il tema fondamentale della 
Lettera, ossia il vanto di Paolo ( .. il nostro vanto è questo•). Subito, 
sono esplicitati i motivi del vanto dell'Apostolo, che saranno appro-
fonditi nelle tre parti della Lettera. 

La prima parte della 2 Cor illustrerà il .. vanto• di Paolo per l'attività 
apostolica da lui svolta a Corinto ( .. maggiormente nei vostri confron-
ti·.) e, più in genere, per il ministero apostolico ovunque esso sia 
esercitato ( .. nel mondo•). In particolare, Paolo intende sostenere che 
il ministero apostolico sia un'attività caratterizzata essenzialmente dalla 
.. semplicità" e dalla «trasparenza .. che provengono da Dio. Ma in che 
senso Paolo può vantarsi ( .. il nostro vanto• , ~ x~uxricrLç ~µwv) 
dell 'attività missionaria svolta a Corinto C.·nei vostri confronti .. , npòç 
vµiXç)? Con termini quasi identici, l'Apostolo comincia a spiegarlo in 
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1,14: ·Noi siamo il vostro vanto (x.aux'Y)µa), come voi (uµdç) il nostro 
(ljµwv ) ... Prende inizio, così, la prima difesa del ministero apostolico. 

Come secondo motivo di vanto, Paolo nega in 1,12b di essersi 
comportato nella sua attività evangelizzatrice ·con (la) sapienza car-
nale· (È:v crocpt~ crapx.tx.-Yj). Questo aspetto del tema, già evocato in 
termini negativi (oùx.), è approfondito a partire dal capitolo 10, in cui 
ricorre l'unica altra menzione dell'aggettivo crapx.tx.6ç (·carnale .. ) del-
la 2 Cor (10,4a). All'inizio di questa terza parte della Lettera, Paolo 
rifiuta con vigore e in o ttica marcatamente personale un'accusa ben 
precisa: "Alcuni - scrive l'Apostolo - ritengono che noi procediamo 
secondo (la) carne (x.a-ri:X crcX.px.a) .. (10,2f). E risponde loro: ·Pur 
procedendo ne(lla) carne (È:v crapxt.) , non combattiamo secondo (la) 
carne (où x.a-ri:X crcX.px.a). Infatti, le armi del nostro combattimento 
non (sono) carnali (où crapx.tx.cX.) .. (vv. 3-4a). Dunque, nella terza 
parte della Lettera, l'Apostolo, difendendosi dalle varie critiche dei 
suoi avversari, spiega, in ultima analisi, in che senso egli non utilizzi 
nel suo ministero atteggiamenti o mezzi ·carnali•. 

In terzo luogo, in 1,12 Paolo ammette di aver esercitato la sua 
attività apostolica •COn (la) grazia di Dio .. (È:v xcX.pvn E>e:ou). Questo 
terzo punto dell'annunzio tematico è approfondito a partire da 8,1, in 
cui l'Apostolo inizia a trattare la questione della colletta, riprendendo 
- sia pure con un'accezione differente - la stessa espressione di 1,12b: 
·Ora, vi rendiamo nota, fratelli, la grazia di Dio (-r~v xrlptv -rou 
E>e:ou) [. .. ] ... 

Lo schema seguente illustra la funzione letteraria svolta dall'an-
nunzio del soggetto tematico principale (propositio) della 2 Cor (1,12) 
e la sua ripresa nei tre annunzi del soggetto tematico secondari (sub-
propositiones, 1,13-14; 8,1 e 10,1-2), che introducono rispettivamente 
le tre parti della Lettera (1,12-7,16; 8,1-9,15 e 10,1-13,10). 

B) PRIMA PARTE: 

APOLOGIA GENERALE DEL MINISTERO APOSTOIJCO (1,12-7,16) 

Tesi principale della Lettera (1,12) 
a) ·il nostro vanto (lj x.aux'Y)crtç ljµwv) è questo: 

[. .. ]maggiormente nei vostri confronti (npòç uµiiç}· 
b) •non con la sapienza carnale .. ( oùx. È:v cro<pt~ crapx.tx.-Yj}· 
c) «COn (la) grazia di Dio .. (È:v xcX.pvn E>e:ou) 

• a1) Annunzio della prima parte della Lettera 
"Noi siamo il vostro vanto (x<XUX'YJfL<X), 
come voi (uµdç) il nostro (ljµwv }· 

(1,13-14) 
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C) SECONDA PARTE: •GRAZIA• DIVINA DEll.A COLl.ETIA 

PER LA CHIESA DI GERUSALEMME (8,1-9,15) 

• c1) Annunzio della seconda parte della Lettera (8,1) 
.. ora, vi rendiamo nota, fratelli, 
la grazia di Dio (-~V xcipt V 't'OU ~kou )· 

B1) TERZA PARTE: 

APOLOGIA PERSONALE DEL MINISTERO APOSTOLlCO 

• b1) Annunzio della terza parte della Lettera 
.. alcuni che ritengono che noi procediamo 
secondo (la) carne (xa•ii crcipxa) .. 

2.3. Prima parte (1,12-7,16) 

(10,1-13,10) 

(10,1-2) 

L'estensione della prima parte della 2 Cor, introdotta dall'annunzio 
tematico in 1,12, è delimitata da un'ampia inclusione, dovuta alla 
ripresa in 7,14d dell'espressione programmatica "il nostro vanto• (~ 
xauxYJcrtç ~µwv, 1,12a). D'altronde, dopo 7,16, è innegabile un netto 
stacco letterario, messo in risalto anche dal vocativo à8e:f..cpol. (·fratel-
li•., 8, 1), che svolge un ruolo identico a quello di à8e:f..cpol. in 13, 11 , 
inizio del "postscritto .. della Lettera. Ma la cesura letteraria in 8, 1 è 
rilevabile soprattutto osservando il cambiamento dei campi semantici, 
che mostrano l'inizio della trattazione di un nuovo tema: la colletta 
per la Chiesa di Gerusalemme. 

All 'interno della suddetta inclusione, si susseguono tre sezioni, 
disposte secondo un'argomentazione concentrica (a - b - a'). La 
delimitazione di 2,14-7,4 (b) rispetto alle altre due sezioni di questa 
prima parte della Lettera - 1,12-2,13 (a) e 7,5-16 (a') - è così marcata, 
che vari biblisti hanno individuato in 2,14-7,4 una delle ipotetiche 
missive a sé stanti, poi confluite nella 2 Cor35. Tanto più che, dal 

35 È la posizione, ad es., di: G. BARRAGLIO, ·Alla comunità di Corinto: Seconda 
Lettera•, in Io., Le lettere di Paolo(= Commenti biblici s.n.), Roma, Boria, 11980 
[219901, voi. I, 551-774: 569.606-610; G. BoRNKAMM, ·Vorgeschichte•, 176-178; ).-
F. CoLLANGE, Énigmes de la deuxième Épftre de Paul aux Corinthiens. Étude 
exégétique de 2 Cor. 2 · 14 - 7 : 4 (= Monograph Series. Society for New Testa-
ment Studies 18), Cambridge, Cambridge Universily Press, 1972, 318-320; D. GEOR-
G1, Die Gegner des Paulus im 2. Korintherbrie.f Studien zur religi6sen Propa-
ganda in der Spéitantike ( = Wissenschaftliche Monographie n zum Alte n u nd 
Neuen Testament 11), Neukirchen-Vluyn, Neukirchener Verlag, 1964, 26-29. 
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punto di vista terminologico, in 7,5-16 Paolo ripete vari termini pre-
senti in 1, 12-2, 13, tra i quali notiamo soprattutto: €ypm1'a e «Scrissi., 
2,3a.4a; cf anche v. 9a; 7,12a), È~rjÀ&ov dç Max.eSovLav (·partii per 
la Macedonia•, 2,13d) ed ÈÀ&onwv -Y)µwv dç Max.eSovLav (·essen-
do giunti in Macedonia·., 7,5a), xaux_'Y)crtç (•vanto·., 1,12a; 7,14d), 
Max.eaovLa (·Macedonia .. , 1,16ab; 2,13d; 7,5a), mxpax.aÀdv ( .. conso-
lare·., 2,7b.8a; 7,6ab.7a.13a) e TL,;oç ( .. Tito•, 2,13b; 7,6b.13c.14d). 
Inoltre, sotto il profilo tematico, in 7,5 Paolo riprende a raccontare i 
fatti capitatigli di recente, precisamente dal punto in cui si era inter-
rotto in 2,12-13. Lì ricordava: «Giunto poi a Troade per il vangelo di 
Cristo, sebbene una porta mi fosse ape1ta nel Signore, non ebbi sol-
lievo nel mio spirito, dato che non vi trovai il mio fratello Tito. Dun-
que, dopo aver preso congedo da loro, partii per la Macedonia .. . In 
7,5 l'Apostolo ricomincia la narrazione autobiografica proprio là dove 
l'aveva interrotta: "E infatti, dopo che siamo giunti in Macedonia [. .. ] ... 
Dunque - come indica lo schema successivo -, tra la prima (1,12-
2,13)36 e la terza sezione (7,5-16), entrambe caratterizzate da una 
prospettiva autobiografica (a - a1), si colloca la seconda sezione (2,14-
7,4), costituita dalla vera e propria apologia del ministero apostolico 
(b)3'. 

PRIMA PARTE 
APOLOGIA GENERALE DEL MINISTERO APOSTOLICO (1,12-7,16) 

a) Prima sezione: ricordi autobiografici igtro.Qu!!;iyi (1,12-2,13) 

b) Seconda sezione: 
apologia generale del ministero apostolico (2,14-7,4) 

a1) Terza sezione: ricordi autobiografici çonclu§iyi (7,5-16) 

36 Molti studiosi concordano sulla delimitazione di 2 Cor 1,12-2,13. Cf, ad es., 
C.K. B11RRETI, Second Epistle to the Corinthians, 51.68; R. BuLTMl\NN, Der zweite 
Brie/ an die Korinther, 23.36; M. CARREZ, La deuxième Épftre de Saint Paul aux 
Corinthiens ( = Commenta ire du Nouveau Testament. Deuxième Série 8), Genève, 
Labor et Fides, 1986, 18; F.W. D11NKER, II Corinthians (= Augsburg Commentary 
on the New Testamene s.n.), Minneapolis, Minnesota, Augsburg, 1989, 27.37; 
V.P. FuRNlSH, II Corinthians, xi.126; P. ROLLANO, ·La structure littéraire de la 
Deuxième Épltre aux Corinthiens•, Bib. 71 0990) 73-84: 77-78.83; M.E. THRllLL, 
A Critica! and Exegetical Commentary on the Second Epistle to the Corinthians. 
Volume I: Introduction and Commentary on Il Corinthians I- VII ( = The 
International Criticai Commentary s.n.), Edinburgh, T. & T. Clark, 1994, xiii.128. 
37 Sulla delimitazione di 2 Cor 2,14-7,4 rispetto al contesto autobiografico pre-
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La disposizione concentrica di questa prima parte consente già di 
intuire che l'intento di Paolo non sia mai, neppure in 1,12-2,13 e in 
7,5-16, meramente autobiografico. Se racconta di sé e del suo passa-
to, l'Apostolo lo fa unicamente a scopo apologetico. A Paolo, insom-
ma, sta a cuore soprattutto che i suoi lettori si rendano conto - fatti 
alla mano - dell'autenticità del suo ministero apostolico. Appare, al-
lora, del tutto logico che il centro (b: 2,14-7,4) della prima parte della 
2 Cor (1,12-7,16) sia la sezione anche quantitativamente più consi-
stente. 

I ricordi autobiografici introduttivi (1 ,12-2,13), che prendono avvio 
dal vanto di Paolo per la sua condotta (1,12-14), riguardano: la sua 
decisione di rimandare la visita ai Corinzi (1,15-2,2); l'invio ai Corinzi 
della missiva da lui scritta nell'afflizione (2,3-4); l'invito a perdonare chi 
ha rattristato Paolo e la stessa Chiesa corinzia (2,5-11); e, infine, il 
racconto del viaggio dell'Apostolo da Troade alla Macedonia (2,12-13). 

a) Prima sezione 
Ricordi autobiografici introduttivi (1,12-2,13) 

1° paragrafo: vanto per il comportamento con i Corinzi 
2° paragrafo: rinuncia alla visita ai Corinzi 
3 ° paragrafo: invio della lettera scritta tra le lacrime 
4° paragrafo: invito a perdonare chi ha causato tristezza 
5° paragrafo: da Troade alla Macedonia 

(1,12-14) 
(1,15-2,2) 

(2,3-4) 
(2,5-11) 

(2,12-13) 

Questo racconto autobiografico è incentrato - come lascia intrave-
dere anche la disposizione concentrica (a - b - a1) di 1,15-2,2 - sulla 
spiegazione del cambiamento del progetto iniziale di Paolo di far 
visita ai Corinzi (1,15-2,2). L'Apostolo vuole soprattutto precisare che 
la mutazione del suo primo piano non fu dovuta ad una certa volu-
bilità da parte sua. Al contrario, attraverso una digressione centrale, 
teologicamente molto profonda, sulla fedeltà di Dio nel mantenere in 
Cristo tutte le sue promesse (b: 1,18-22), l'Apostolo può mostrare che 
anche la sua parola è stata sempre veritiera (a: 1,15-17). A garantirla, 
infatti, è Dio, il quale, lungo tutta la storia della salvezza, è stato 
fedele e degno di fede (a1: 1,23-2,2). 

cedente (1,12-2,13) e seguente (7,5-16) sono d 'accordo pure: C.K. BARRETr, Second 
Epistle to the Corinthians, 51.95-97; R. B uLTMANN, Der zweite Brief an die 
Korinther, 23.65; A. SACCHI, ·Alla chiesa di Corinto•, 123; M.E. THRALL, Second 
Epistle to the Corinthians, I, xiii.188. 
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La sezione di 2 Cor 2,14-7,4 consta di quattro paragrafi38, che -
come indica lo schema seguente - illustrano altrettanti aspetti del 
ministero cristiano. 

b) Seconda sezione 
Apologia generale del ministero apostolico (2,14-7,4) 

1° paragrafo: ministero della nuova alleanza 
2° paragrafo: ministero dello Spirito 
3° paragrafo: ministero della riconciliazione 
4° paragrafo: ministero della paternità spirituale 

(2,14-4,6) 
(4,7-5,10) 

(5,11-6,10) 
(6,11-7,4) 

Il primo paragrafo (2,14-4,6) è delimitato dalla ripetizione inclusi-
va del tema della ·conoscenza" (yv&icrtç) di Dio (cf 2,14c e 4,6), la cui 
diffusione costituisce uno dei compiti principali del ministero della 
nuova alleanza. All'interno del paragrafo così delimitato, lo stacco 
letterario presente tra 3,6 e 3,7 permette di individuare una prima 
suddivisione letteraria (2,14-3,6). Nel contesto immediatamente pre-
cedente a 3,7, Paolo ha utilizzato soprattutto - anche se non solo -
la prima persona plurale. Ma, da 3,7 in poi, passa alla terza persona, 
non ricorrendo alla prima plurale, se non a partire da 3,12. Questo 
cambiamento di persona permette di rilevare in 3,7 uno stacco lette-
rario rispetto al contesto precedente, anche se il paragrafo che qui 
inizia continua a sviluppare per certi versi l'argomentazione prece-
dente. Tant'è vero che, dal punto di vista terminologico, owxovLa 
(·ministero•, 3,7.8.9ab) riprende sia Ùtaxov"Y).Se:'foa (·servita .. ) del v. 3 
sia Ùtax6vouç (·ministri·) del v. 6; ÀWotç (•pietre,,) del v. 7 si con-
nette con Àt&Lvatç («di pietra•) del V. 3; nve:uµa-roç ( ·di Spirito») del 
v. 8 ribadisce la menzione di Ilve:uµa ai vv. 3.6ac. Inoltre, dal punto 
di vista tematico, il nesso della ·morte· (.Sav(hou) con le ·lettere" 

38 La stessa suddivisione quadripartita di 2 Cor 2,14-7,4 è proposta da J. LAM-
BRECHT, ·The Nekrosis of Jesus. Ministry and Suffering in 2 Cor 4,7-15·, in L 'Apotre 
Paul. Personnalité, sty/e et conception du ministère, a cura di A. VANHOYE ( = Bi-
bliotheca Ephemeridum Theologicarum Lovaniensium 73), Leuven, University 
Press, 1986, 120-143, ripubblicato in forma ampliata in R. B1ERJNGER - ]. LAMBRECHT, 
Studies on 2 Corinthians (= Bibliotheca Ephemeridum Theologicarum Lo-
vaniensium 112), Leuven, University Press, 1994, 309-333 (da cui citiamo): 311, 
n. 10. 
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(ypaµµcxcrtv) del v. 7 si collega all'espressione ·la lettera uccide· ('rò 
ypaµµcx &.nox-rÉvve:t) del v. 6. In questo modo, 2 Cor 3,7-18, pren-
dendo le mosse dall'idea enunciata in 3,6 e già accennata in 3,3, 
istituisce un confronto tra il ministero mosaico e quello cristiano. 

Invece, nel passaggio precedente (2,14-3,6) e in quello successivo 
(4,1-6), Paolo tratta, in maniera apologetica e polemica, del suo mi-
nistero e della sua esistenza apostolica. Anzi, alcuni termini e temi di 
2,14-3,6 sono ribaditi in 4,1-6. In particolare, sotto il profilo termino-
logico, si rilevano numerose corrispondenze, ossia: Òti:xxovl.cxv (·mi-
nistero·., 4, la) e Òtcxx6vouç ("ministri .. , 3,6a) e anche ÒtcxXOV'YJ.&e:'tcrcx 
( .. servita .. , 3,3c); -ròv Myov -rou ®e:ou («la parola di Dio•, 4,2c e 
2, 17b); È.vwmov -rou ®e:ou ( .. di fronte a Dio .. , 4,2d) e xcx-rÉvcxvn 
®e:ou (·davanti a Dio•, 2,17c); -r'ij cpcxve:pwcre:t (·con la manifestazio-
ne•, 4,2d) e cpcxve:pouvn (·che manifesta•, 2,14c) e anche cpcxve:pouµe:-
vot ( .. essendo manifesti•, 3,3a); cruvtcr-ravov-re:ç Écxu-rouç (·raccoman-
dando noi stessi·, 4,2d) ed Écxu-roùç cruvtcr-rave:tv ( .. raccomandare noi 
stessi .. , 3,lb); npòç nifocxv cruvdÒ'Y)crtv &.v&pwm:.w ( .. ad ogni coscien-
za d[eglli uomini•, 4,2d) ed unò nav-rwv &.v&pwnwv (·da tutti [gli] 
uomini .. , 3,2d); È.v -ro'Lç &.noÀÀuµÉvotç ( .. in coloro che stanno andan-
do in perdizione . ., 4,3b e 2,15c); Écxu-rouç ( .. noi stessi .. , 4,Sa e 3,la); 
È.v -rcxtç xcxpòl.cxtç -Yjµwv ( .. nei nostri cuori•, 4,6c e 3,2b); -r'ijç yvw-
cre:wç [ ... ] -rou ®e:ou (·della conoscenza [ ... ] di Dio·, 4,6c) e -r'ijç 
yvwcre:wç cxù-rou (·della sua conoscenza•, 2,14c). Vanno poi conside-
rate anche alcune riprese di concetti analoghi: oùx È.yxcxxouµe:v 
(·non ci avviliamo . ., 4,lc) e ne:nol.&'Y)crtv [. .. ] €xoµe:v ( .. una fiducia [. .. ] 
abbiamo .. , 3,4); ÒoÀouv-re:ç ( .. falsificando .. , 4,2c) e XCX7t'Y)Àe:uov-re:ç ( .. ba-
rattando .. , 2, 17b); ÒouÀouç ( .. servi .. , 4,Sc) e Òtcxx6vouç ( .. ministri·» 
3,6a); X'Y)pucrcroµe:v ( .. predichiamo .. , 4,Sa) e ÀcxÀouµe:v (·parliamo .. , 2,17c); 
npòç cpwncrµ6v (•per [la] forza illuminante•, 4,6c) e cpcxve:pouv-rt (·che 
manifesta•, 2,14c). Sulla base di questi dati, è possibile individuare in 
questo primo paragrafo (2,14-4,6) una disposizione tripartita e con-
centrica: 2,14-3,6 (A); 3,7-18 (B) e 4,1-6 (A1) 39 . 

A sua volta, anche il discorso di 2,14-3,6 (A) è scandito in tre 
momenti concentrici: 2,14-17 (a); 3,1-3 (b) e 3,4-6 (a'). Nel primo 
e nel terzo momento (a - a 1), Paolo si sofferma maggiormente sui 
ministri cristiani; nel secondo (b), invece, la sua attenzione si spo-

39 La struttura conce ntrica di 2 Cor 2,14-4,6 è individuata anche da: ]. LAMBRECHT, 
.. structure and Line of Thought in 2 Cor 2,14-4,6·. Bib. 64 0983) 344-380, 
ripubblicato in forma a mpliata in R. BtERINGER - ]. LAMBRECHT, Studies on 
2 Corintbians, 257-294 (da cui citiamo): 260-263.277; G. SEGALLA, ·Struttura•, 195-
196. 
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sta sui Corinzi. Più esattamente: all'inizio della sezione apologetica 
interamente dedicata alla difesa dell 'apostolato (2,14-7,4), Paolo 
ringrazia Dio in modo solenne (2, 14-17) ed enuclea un interroga-
tivo retorico sull'idoneità al ministero apostolico: ·Chi (è) capace 
(bw:v6ç) di tali cose?" (2,16c). A questa domanda, che già lascia 
emergere la consapevolezza di inadeguatezza di fronte alla missio-
ne apostolica ricevuta da Dio, Paolo risponde in 3,4-6. Qui - attra-
verso la formula introduttoria ·Ora, abbiamo Cexoµe:v) una tale 
persuasione [ ... ]" (v. 4; cf 3,12; 4,1.7.13) -, egli giunge ad ammet-
tere, senza falsi pudori, la sua incapacità: ·Non che da noi stessi 
siamo capaci (LxotvoL) [ ... ]" (3,5a). Ma subito aggiunge che, ad ogni 
buon conto, la capacità di svolgere il ministero apostolico gli è 
stata donata da Dio: ·La nostra capacità CLxotv61 .. riç) (proviene) da 
Dio, che realmente ci rese capaci (txcivwcre:v) (di essere) ministri 
di una nuova alleanza" (vv. 5c-6a). 

All'interno di questa inclusione tematica tra 2,14-17 (a) e 3,4-6 (a1), 

ottenuta attraverso il ricorso frequente ai campi semantici della •capa-
cità· e di ·Dio", Paolo introduce (à:px6µe:&a, ·cominciamo·, 3,la) una 
digressione in 3,1-3 (b), per puntualizzare polemicamente la questio-
ne delle lettere di raccomandazione. 

A) Ministero della nuova alleanza (2,14-3,6) 

a 1) •Noi" 

(ministri cristiani) 
(Corinzi) 
(ministri cristiani) 

(2,14-17) 
(3,1-3) 
(3,4-6) 

Il paragrafo di 2 Cor 3,7-1840 si distingue per alcuni suoi tratti spe-
cifici, che ne consentono la delimitazione. In 3,7 entrano in scena, 
per la prima volta, Mosè e i figli di Israele (cf v. 13). In particolare, 
mediante un'allusione ad Es 34,29-35, si precisa che Mosè stesso 
copriva il suo volto attraverso un ·velo,, (xci.Àuµµot , 2 Cor 3, 13), che 
è il termine più caratteristico dei vv. 7-18 (13a.14b.15b.16b; cf &:votxot-
ÀU7t"C'e:t.v , •rimuovere il velo . ., vv. 14c.18a). 

40 Sulla delimitazione di 2 Cor 3,7-18 sono d'accordo anche: P.W. BARNETI, The 
Message of 2 Corinthians. Power in Weakness (= The Bible Speaks Toclay s.n.), 
Leicester, Inter-Varsity Press, 1988, 9.67; D. GEORGI, Gegner, 274-281; S. Scttutz, 
·Die Decke des Moses . Untersuchungen zu einer vorpaulinischer Ùberlieferung 
in II Kor 3:7-18·, ZN W 49 (1958) 1-30. 
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All'interno di questo paragrafo, possono essere individuate tre unità 
letterarie (vv. 7-11.12-13.14-18). La prima (vv. 7-11)41 è caratterizzata 
da alcuni elementi peculiari42, tra i quali spiccano specialmente le tre 
argomentazioni a fortiori: ·Se il ministero della morte [. . .] fu così glo-
rioso [. .. ], quanto più sarà glorioso il ministero dello Spirito? .. (vv. 7-
8); ·Se, infatti, il ministero della condanna ebbe gloria, molto di più 
trabocca di gloria il ministero della giustizia• (v. 9); .. se, infatti, ciò che 
era transitorio fu glorioso, molto più (lo sarà) ciò che rimane· (v. 11). 
In nessun altro luogo della Lettera si ripresenta questo tipo di argo-
mentazione. Inoltre, in questi versetti, l'utilizzo preponderante della 
terza persona si determina in riferimento ad un discorso piuttosto im-
personale. In effetti, il vocabolario caratteristico dei vv. 7-11 è costi-
tuito qui dal sostantivo astratto M~cx. (<·gloria•.). Delle sue 19 ricorrenze 
complessive nella Lettera, 8 si trovano in 3,7-11 (vv. 7bd.8.9ab.10.llab). 
Ad esse va poi aggiunta la duplice ricorrenza al v. lOab del verbo ùo-
~ci~Et v ( .. glorificare.). Questo campo semantico poi scompare fino a 
3, 18. Sempre connesso con questo campo semantico è il sostantivo 
altrettanto astratto Ùtcx.xovLcx. (·ministero·, ·servizio•). Non solo: nelle 
sue quattro ricorrenze (3,7.8.9ab), il termine è determinato da so-
stantivi piuttosto astratti: ·ministero della morte• (v. 7), ·ministero 
dello Spirito• (v. 8), .. ministero della condanna· (v. 9a) e .. ministero 
della giustizia" (v. 9b). Perciò, il tema su cui verte questa unità 
letteraria è la gloria dei due ministeri, ossia la gloria del ·ministero 
della morte» (v. 7) e ·della condanna· (v. 9a), da un lato e la gloria ben 
superiore del .. ministero dello Spirito .. (v. 8) e ·della giustizia· (v. 9b), 
dall'altro43. 

41 Si consulti, ad es., M. R1ss1, Studien zum zweiten Korintherbrief Der alte Bund 
- Der Prediger - Der Tod ( = Abhandlungen zur Theologie des Alten und Neuen 
Testaments 56), Zi.irich, Zwingli, 1969, il quale distingue la pericope di 2 Cor 3,7-11, 
incentrata su Mosè (cf pp. 25-28), da quella di 3,12-18, focalizzata invece su Mosè e 
su Cristo (cf pp. 28-40). Una distinzione analoga si trova pure in I. FR1ESEN, Tbe Glo-
ry of the Ministry o/ jesus Christ Jltustrated by a Study o/ 2 Cor. 2: 14 - 3: 18 ( = Theo-
logische Dissertationen 7), Base!, F. Reinhardt, 1971, 47-53, secondo cui 2 Cor 3,7-
11 tratterebbe il tema della ·Doxa delle due alleanze•. Si veda, infine, ]. -F. CoLLANGE, 
Énigmes, che intitola il brano di 3,7-11 ·Contro l'estasi· (cf pp. 67-84) e quello di 
2 Cor 3,12-16 ·Dell'interpretazione della Scrittura• (cf pp. 85-105). 
42 Cf A. VANHOYE, •L'interprétation d'Ex 34 en 2 Co 3,7-14., in Paolo ministro del 
Nuovo Testamento (2 Co 2,14-4,6), a cura di L. DE LORENZI (= Benedictina 9), 
Roma, Abbazia di S. Paolo, 1987, 159-180: 161-162. 
43 Di questo parere è A. VANHOYE, Interprétation, 161, che critica altre opinioni, 
secondo cui il tema principale di questi versetti sarebbe: una polemica ·contro 
l'estasi· (J.-F. COLLANGE, Énigmes, 67-84); •la gloria delle due alleanze• (I. FRtESEN, 
Glory, 47-53); ·Mosè· (M. Rrss1, Studien, 25-28); ·il velo di Mosè· es. SCHULZ, 
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Il momento logico successivo (3,12-13) prende le mosse da quan-
to Paolo ha appena sostenuto: ·Avendo (Exov-n:ç) una tale speranza 
[. .. ]• (v. 12). Con un rilievo simile, l'Apostolo introdurrà anche il terzo 
ed ultimo argomento (4,1-6) del paragrafo, incentrato sul ministero 
della nuova alleanza (2,14-4,6), scrivendo in 4,1: ·Perciò, avendo 
(Exone:ç) questo ministero [. . .]. (cf anche 3,4a; 4,7a.13a). In 3,12-13 
Paolo approfondisce il confronto intrapreso nei vv. 7-11. In partico-
lare, il confronto continua, prima, tra i ministri cristiani e Mosè (vv. 
12-13) e, poi, tra i discepoli di Cristo e i discepoli di Mosè (vv. 14-18). 

La solenne proposizione di 3,18, in cui Paolo contempla la trasfor-
mazione gloriosa di tutti i cristiani ad immagine del Signore, conclude 
l'unità letteraria di 3,7-18, riassumendo in modo lapidario i temi ap-
pena trattati. Più esattamente, nel v. 18 si nota: la triplice ricorrenza 
del sostantivo M!;a (·gloria·), che riprende il campo semantico carat-
teristico del primo momento concettuale (vv. 7-11); la menzione del 
sostantivo 7tp6crw7tov (·volto·, v. 13), presente nel secondo momento 
(vv. 12-13); la menzione di Kupwç (·Signore•, v. 18bc) e di Ove:uµa 
(·Spirito•), che ricorrono entrambi 2 volte nel momento conclusivo (cf 
vv. 16-17); e, infine, la ripetizione del verbo &.vaxaÀU7t-re:tv (·rimuo-
vere il velo•) del v. 14. Resta, così, confermata la scansione tripartita 
di 3,7-18 (vv. 7-11.12-13.14-18), presentata nello schema seguente. 

B) ll confronto tra i due ministeri (3,7-18) 

- Gloria dei due ministeri 
- Ministri çris1i~ni e Mosè 
- Discepoli di .C.ristQ e discepoli di Mosè 

(3,7-11) 
(3,12-13) 
(3,14-18) 

Dopo la frase solenne di 3,18, da 4,1 in poi il testo torna ad 
avere un tono piuttosto piano. A questo punto, è descritto il com-
portamento coerente degli apostoli, ai quali è stato affidato un 
ministero glorioso non per i loro meriti, ma soltanto per la mise-
ricordia di Dio (4,1). La disposizione strutturale di 4,1-6 è concen-
trica (a 1 - b 1 - a2): dei ministri cristiani Paolo parla soprattutto nei 
vv. 1-2 (a 1) e nei vv. 5-6 (a2); al centro (b1), invece, tratta special-
mente degli Israeliti (vv. 3-4). Si nota, quindi, una corrispondenza 
della struttura concentrica di 4,1-6 con quella di 2,14-3,6, in cui i 
Corinzi sono considerati al centro (b: 3, 1-3) di un discorso sui 
ministri cristiani (a: 2,14-17; a1: 3,4-6). 

·Decke•, 1-30); ·la gloria di Mosè· (H. ULONSKA, ·Die Doxa des Moses. Zum Problem 
des Alten Testaments in 2. Kor. 3,1-16·, EvTh 26 [19661 378-388). 
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Infine , come il cenno alla "gloria del Signore• (rYjv ò6~(XV Ku-
pLou) di 3,18 concludeva 3,7-18, così 4,6 conclude 4,1-6 con un 
solenne rinvio alla •gloria di Dio (djç OO~Y)ç -rou 0e:ou) (che 
brilla) nel volto di [Gesù] Cristo•. Si conclude così anche l'intero 
primo paragrafo (2,14-4,6), la cui struttura le tteraria è rappresenta-
ta ne llo schema seguente. 

1° paragrafo: ministero della nuova alleanza (2,14-4,6) 

A) Ministero della nuova alleanza 
a) "Noi" Cmini§.tri_cri§.tiani) 

b) «Voi· (Corinzi) 
a1) ·<Noi,, Cmini§.tri_cri§.tiani) 

B) Confronto tra i due ministeri 
- Gloria dei due ministeri 
- Ministri çristif!ni e Mosè 
- Discepoli di .Cristo e discepoli di Mosè 

A1) Ministero della nuova alleanza 
a2) ·Noi· Cmini§.tri_qi§.tiani) 

b2) .. Essi· (Israeliti) 
a3) ·Noi· Cmini§.tri_cri§.tiani) 

(2,14-3,6) 
(2,14-17) 

(3,1-3) 
(3,4-6) 

(3,7-18) 
(3,7-11) 

(3,12-13) 
(3,14-18) 

(4,1-6) 
(4,1-2) 
(4,3-4) 
(4,5-6) 

In 4,7 comincia un secondo paragrafo (4,7-5,10)44 , costituito da 
due suddivis ioni letterarie (4,7-15 e 4,16-5,10)45, ciascuna delle quali 
è conclusa da un rife rimento alla gloriosa signoria di Dio. Più esat-
tamente: in 4,15 Paolo termina una prima riflessione sulla potenza 
di Dio e sulla debolezza degli apostoli (4,7-15), auspicando che la 
stessa grazia divina ·faccia traboccare il ringraziamento per la glo -
ria di Dio". Una prospettiva escatologica per certi vers i s imile ritor-
na nel rinvio al g iudizio finale di 5,10, con cui si chiude l'intero 

44 Così anche ]. S1cKENBEnGER, .. o e r zweite Brief an d ie Korinther-, in lo ., Die 
Briefe des heiligen Paulus an die Korinther und R6mer (= Die heilige Schrift 
des Neuen Testamentes 6), Bonn, P. Hanstein , 11919 (41932), 89-167: 109. 
45 Su questa b ipartizione d i 2 Cor 4,7-5,10 sono d 'accordo pure: E.-B. ALLO, 
Seconde Épftre aux Corinthiens, XVIII.112.119;]. LAMBnECHT, ·Nekrosis·, 312; G. SE-

GALLA, ·Struttu ra•, 196-198. 
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paragrafo (4,7-5,10). Mentre in 4,7-15 si insiste sull'attuale manife-
stazione (t Va ( ... ) <paVEpw·lhj, •affinché ( ... ) Sia manifestata'', 
4,lOb.llc) della morte e della vita di Gesù nell'esistenza corporale 
di Paolo, in 4,16-5,10 si passa a considerare la manifestazione 
escatologica (<pavEpw&Y)vat, ·essere manifestati•, ·comparire•, 5,lOa) 
della verità personale di ciascuno nel giudizio universale attuato 
da Cristo. A segnare l'inizio di questo paragrafo in 4,7 è la consta-
tazione del possesso della realtà preziosa del ministero - ·Ora, 
abbiamo (ExoµEv) questo tesoro in vasi di argilla [ ... )• -, che richia-
ma altre analoghe constatazioni di possesso, con cui Paolo in pre-
cedenza ha avviato nuovi sviluppi di pensiero (3,4a.12a; 4,la; cf 
poi 4,13a). Inoltre, l'immagine del •tesoro in vasi di argilla .. di 4,7 
appare soltanto qui nella 2 Cor, introducendo un tema nuovo ri-
spetto al contesto letterario precedente. 

Ma questa metafora contiene già implicitamente la dialettica tra la 
morte e la vita che viene subito sviluppata in 4,8-15. Difatti, Paolo 
intraprende a questo punto una riflessione sul tema della manifesta-
zione del mistero della morte e della vita di Gesù nella fragile uma-
nità dei suoi ministri, dalla quale continua a trasparire la potenza 
salvifica di Dio. Il carattere unitario della trattazione di questo tema 
in 4,7-15 è messo in luce da un'analisi dei campi semantici principali. 
In particolare, il concetto dei ·vasi di argilla· introduce il registro delle 
tribolazioni apostoliche, sviluppato in 4,7-15 e soprattutto nei vv. 8-
9. Per di più, l'elenco delle sofferenze ministeriali nei vv. 8-9 si apre 
con l'espressione totalizzante Èv rcav-d (·<in tutto", v. 8a), che è ripre-
sa da espressioni simili nei -Yv. 10-11 (rc&noTi::: , •Sempre·., v. lOa; 
&.d , ·sempre,., v. lla). Sempre radicato nella sottolineatura della 
fragilità dei •Vasi di argilla .. del v. 7 è anche il vocabolario della mor-
te, ricorrente con insistenza nei vv. 10-12 (véxpwcnv, ·cadaveriz-
zazione·., v. lOa), Bvrjtjj (·mortale,., v. llc) e .SavaToç (•morte-, vv. llb.12a). 
All'enfasi data agli aspetti dolorosi del servizio apostolico corrispon-
de antiteticamente il campo semantico della vita CC:w~, ·vita•, vv. lOb. 
llb.12b; ol ~c';)nEç, ·i viventi•, v. lla). Si nota, poi, che questo 
campo semantico è connesso alla menzione della ·sublimità della 
potenza· di Dio ( 4, 7): operando nell 'attività degli apostoli, la poten-
za divina permette loro di non essere sconfitti del tutto dalla morte, 
come Paolo riconosce ripetutamente nei vv. 8-9. D'altro canto, dopo 
l'evocazione del paradosso centrale della ·morte-per-la-vita· (vv. 10-
12), il campo semantico della vita si dischiude ad uno sviluppo ulte-
riore, che comprende il vocabolario della risurrezione (6 èydpaç, 
•colui che ha risuscitato•; ÈyEpd , ·risusciterà·., v. 14), strettamente 
connesso a quello della vita. 

A questi rilievi semantici si possono aggiungere altri indizi letterari, 
per precisare maggiormente l'articolazione interna di 4,7-15. La me-
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tafora iniziale del tesoro nei vasi di creta (v. 7) è seguita nei vv. 8-9 
da una serie di otto participi, uniti a due a due dal sintagma &_)...)...' où 
(o &_)...)...' oùx, urna non·.). 

€. v rrav·d &Àt~6µ.e:vot 
&..n:opouµ.e:vot 
Òtwx6µ.e:vot 
xa-ra~aÀÀ.6 µ.e:v o t 

&,)...)...' où 
&,)...)...' oùx 
&,)...)...' oùx 
&,)...)...' oùx 

cne:voxwpouµ.e:vot, 
È/;an:opouµ.e:vot, 
Èyxa-raÀe:trr6µ.e:vot, 
&..rroÀÀUµ.e:vot 

Una volta conclusa questa prima sequenza participiale, il v. 10 
continua con un andamento più complesso rispetto a quello dei versetti 
precedenti. In effetti, le quattro coppie di participi dei vv. 8-9 sono 
disposte in modo tale che il primo dei due participi sia •ridimensio-
nato• dal secondo. Invece, i contrasti dei vv. 10-12 sono tutti articolati 
su parallelismi antitetici. Inoltre, a caratterizzare i vv. 10-12 è anche 
l'insistenza sul nome .. Gesù": in questi due versetti si concentrano 4 
delle 12 ricorrenze del nome .. Gesù· (singolarmente preso) dell'intero 
epistolario paolino. In terzo luogo, si susseguono qui vocaboli carat-
teristici che non ricorrono né nei vv. 7-9 né nei vv. 13-15, cioè: ~w~ 
(·vita•, vv. 10b.llb.12b), ~wv-re:ç (·viventi•, v. lla), &&:va-roç ( .. morte•, 
vv. lla.12a), &v'Y)"t'~ (·mortale•, v. llb), vixpwow C·cadaverizzazione•., 
V. lOa), crapxt (·carne•, V. llb) e crwµ.an (·corpo·., V. lOab). D'altra 
parte, lo sviluppo concettuale dei vv. 13-15 è introdotto nel v. 13 dalla 
menzione del Sal 115(116),10, citato secondo la versione greca dei 
LXX. 

In sintesi: in 2 Cor 4,7-15, Paolo, attraverso la metafora del tesoro 
in vasi di argilla (v. 7), introduce la tesi della manifestazione della 
potenza di Dio nella fragilità dei suoi ministri. Per illustrarla, elenca 
quattro situazioni di tribolazione - ma non di definitivo annientamen-
to - degli apostoli (vv. 8-9). Spiega poi che proprio così si attua la 
diffusione del mistero paradossale della morte e della vita di Gesù 
(vv. 10-12). Conclude, infine, professando la fede nella risurrezione 
dai morti (vv. 13-15)46. 

Dopo il v. 15 si avverte uno stacco letterario. La congiunzione Òt6 
(·perciò·) all'inizio del v. 16 conclude la prima esplicita trattazione del 
tema della potenza di Dio e della debolezza dell'Apostolo, per svilup-
pare consequenzialmente un'altra questione ad esso collegata: il co-
raggio e la speranza dell'Apostolo stesso. 

46 Su questa scansione quadripartita di 2 Cor 4,7-5,10, si veda anche G. SEGALLA, 
·Struttura., 197. 
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A questo punto, scompare il binomio ·noi· (~µdç) - ·voi· (uµdç), 
che caratterizzava 4, 7-15, designando rispettivamente i ministri e i 
Corinzi. In 4,16-5,10, Paolo, pur riferendosi primariamente alla sua 
esperienza apostolica, allarga la prospettiva del discorso (5,2-5), così 
da designare con la prima persona plurale •tutti• i cristiani (mxni:xc;, 
V. 10)47. 

Infine, anche il vocabolario presenta alcune novità rispetto al 
contesto le tterario immediatamente anteriore, arricchendosi in parti-
colare di espressioni connesse all'orizzonte escatologico, quali so-
prattutto: i:xLwvLov (•eterno . ., 4,17; 5, ld) , cxLwvLcx ( 4,18g), ò61;riç (·di 
gloria·., 4,17), È.v Toìc; oùpi:xvoìc; (•ne i cieli . ., 5,lc), &.1; oùpi:xvou 
C<·da[l] cielo·., 5,2a) e Toù ~~µi:xToç Toù XpLcrToù (·del tribunale di 
Cristo•., 5,lOb). In effetti, Paolo sviluppa, a questo punto, un tema di 
taglio eminentemente escatologico (4,16-5,10): mentre in 4,7-15 la 
prospettiva fondamentale è quella dell'esistenza attuale dei ministri 
cristiani - designata soprattutto dal tempo presente della maggioran-
za delle espressioni verbali-, in 4,16-5,10 si considera specialmente 
la loro condizione futura •presso il Signore• glorificato (5,8d). In que-
sto orizzonte, il fondamento del coraggio e della speranza di Paolo è 
illustrato soprattutto mediante tre coppie di concetti: le realtà transi-
torie presenti e quelle permanenti future (4 ,16-18); l'abitazione terre-
na e quella celeste (5,1-8); l'impegno cristiano presente e la retribu-
zione divina futura (5,9-10). In 4,16-18, l'antitesi principale tra il tran-
sitorio e il duraturo è spiegata per mezzo di altre antitesi secondarie: 
tra ·l'uomo esteriore• (o é1;w [. .. ] &v&pw7toç) e ·quello interiore· (o 
~crw); tra la corru zione (OLcx<p&e:lpETCXL) e il rinnovamento 
(ocvi:xxi:xLvoùTi:xt); tra "il momentaneo (peso) leggero della nostra tribo-
lazione· (TÒ [...] 7ti:xpcxuTLxi:x È.Ài:xcppòv Tijc; &Àt~Ewç ~µwv) e ·un 
peso eterno di gloria· (i:xtc.'.ivtov ~&:poc; ò61;ric;); tra ·le realtà visibili" 
(Tà ~ÀE7tOfLEVcx) e •quelle invisibili· (Tà µ"Ì) ~ÀE7toµEvcx) e tra le 
realtà •temporanee· (7tp6crxi:xtpi:x) e quelle •eterne· (i:xtc.'.ivti:x). Simil-
mente, in 5,1-8, la contrapposizione metaforica tra l'abitazione terre-
na e quella celeste è arricchita dalla metafora del vestito. Lineare, 
invece, è la conclusione a cui perviene Paolo: l'importante è essere 
graditi al Signore, così da ricevere da lui il premio eterno (vv. 9-10). 
La struttura letteraria tripartita di 4,16-5,10 risulta essere concentrica (a 
- b - a 1) 48. In effetti, al di là delle vere e proprie corrispondenze 

47 Così B. CoRSANJ, Seconda Lettera ai Corinti, 101; P. ]ONES, La deuxième Épftre 
de Paul aux Corinthiens (= Commentaire Évangélique de la Bible 14), Vaux-sur-
Seine, Éditions de la Faculté Libre de Théologie Évangélique, 1992, 103-105. 
48 Cf]. LAMllRECHT, ·The Eschatological Outlook in 2 Corinthians 4,7-15·, in To 
Teli the Mystery. Essays on New Testament Eschatology. In Honor of Robert 
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terminologiche presenti in 4,16-18 (a) e in 5,9-10 (a1) - ÒL6 ( .. perciò-., 
4, 16a e 5,9a) e yap (·infatti", 4, l 7a.18b e 5,lOa) -, in entrambe le unità 
letterarie è focalizzato il giudizio finale, la conseguente retribuzione 
escatologica e, in specie, la condizione gloriosa dei cristiani (cf 4, 17; 
5,10). La considerazione della sproporzione esistente tra la gloria eterna 
e la caduca condizione presente permette, da un lato (a), di superare 
la tentazione dello scoraggiamento (4,16a) e, dall'altro (a1), di soste-
nere l'impegno per risultare graditi a Dio (5,9d). 

A sua volta, anche 5,1-8 (b), che sviluppa le metafore antiteti-
che dell'abitazione terrena e di quella celeste, si articola in modo 
concentrico: 5,1-4 (y); 5,5 (x) e 5,6-8 (y1). In 5,1-4 e in 5,6-8 Paolo 
insiste sul desiderio dei cristiani (Èm7to&ouv-n:ç, "desiderando", v. 2c; 
e:ùòox.ouµe:v, ·vogliamo•, ·aspiriamo•, v. 8b) di essere rivestiti della 
dimora celeste, ossia di essere presso il Signore. Sono chiare le corri-
spondenze terminologiche tra otÒcx.µe:v [ .. .]on (·sappiamo[. .. ] che·, 
V. la) e dò6-re;ç On («Sapendo che•', V. 6b); e tra 01.x.oÒOfL~V 
("abitazione·., v. le), da un lato e, dall'altro, ÈVÒ"Y)µouv-re:ç ("avendo 
domicilio in", v. 6c), Èx.Ò"Y)µouµe:v ("siamo esiliati lontano da·., v. 6d), 
Èx.Ò"Y)µYjcrcx.L ("essere esiliati lontano da·., v. 8c) e ÈvÒ"Y)µYjcrcx.L ( .. avere 
domicilio in", v. 8d). Al centro di 5,1-8 è la menzione di Dio (0e:6ç), 
soggetto della donazione dello Spirito santo (5,5). Da una prospet-
tiva complessivamente antropologica - espressa mediante la prima 
persona plurale - si passa, soltanto in questo versetto, ad una 
prospettiva teologica: è Dio che porta a compimento il desiderio di 
vita eterna e gloriosa degli uomini (y - y1), donando lo Spirito (x) 
come "caparra,, (cippcx.~wvcx.) della gloria che spetta in eredità ai 
credenti in Cristo. 

A) 

2° paragrafo: ministero dello Spirito (4,7-5,10) 

Potenza di Dio e debolezza dell'Apostolo 
Tesoro in vasi di argilla 
Tribolazioni, ma non definitivo annientamento 
Diffusione della morte e della vita di Gesù 
Speranza nella risurrezione 

(4,7-15) 
(4,7) 

(4,8-9) 
(4,10-12) 
(4,13-15) 

H. Gundry (= Journal for the Study of the New Testament. Supplement Series 
100), a cura di T. ScHMIDT - M. S1LVA, Sheffield Academìc Press , Sheffield, 1994, 
pp. 122-140, successivamente pubblicato in R. BIERINGER - J. LMmRECHT, Studies 
on 2 Corintbians, pp. 335-349 (da cui citiamo): 352. 
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B) Coraggio e speranza dell'Apostolo 
a) Realtà transitorie presenti e realtà permanenti future 

(~µe:tç [. .. ) a.1.wvtov ~apoç ò6~"Y)ç) 

697 

(4,16-5,10) 
(4,16-18) 

b) Abitazione terrena e abitazione celeste (5,1-8) 
y) Oe.s_içleriQ !!mf!nQ dell'abitazione celeste (5,1-4) 

CotSa.µi::v on L . .J ~µi::t.ç [ .. .J bn7to&ouv-ri::ç) 

x) Dono divino della .. caparra dello Spirito" (5,5) 
(0i::6ç, 6 Soùç ~µt:v) 

y 1) De§i.QeriQ !!mf!nQ di essere presso il Signore (5,6-8) 
Cdò6-ri::ç on L . .J ~µe:tç L . .J i::ùSoxouµi::v) 

a 1) Impegno cristiano presente e retribuzione divina futura (5,9-10) 
(~µdç [. .. ) eµ7tpocr&i::v TOU ~~µa.-roç TOU Xptcr-rou) 

Nel terzo paragrafo (5,11-6,10)49 , continua la trattazione apologe-
tica del tema del ministero, trattato qui sotto il profilo della riconci-
liazione. Un indizio di continuità tra la presentazione del tema del 
ministero dello Spirito (4,7-5,10) e quella del ministero della riconci-
liazione (5,11-6,10) è costituito, sotto il profilo letterario, dalle "paro-
le-gancio· cpa.vi::pw&Yjvat («comparire .. , 5,lOa), da un lato e 7tE<pr:x.vi::pw-
µi::&cx («siamo manifesti·., v. 1 lc) e 7tE<pcxvi::pwcr&r:x.t ( .. essere manifesto .. , 
v. 1 le), dall'altro. La prospettiva particolare della riconciliazione è 
messa in risalto appunto dal frequente ricorso al vocabolario della 
xr:x.-ra.ÀÀr:x.y~ («riconciliazione•.), che nel NT è utilizzato esclusivamente 
da Paolo. Il verbo xcx-ra.ÀÀ1focri::t v C.·riconciliare·.) ricorre 3 volte in 
5, 11-6, 10 (5, 18b.19a.20d), mentre il sostantivo xr:x.-rcxÀÀcxy~ C.·riconci-
liazione .. ) vi compare 2 volte (5,18c.19c). Nel resto della 2 Cor non si 
trovano più né il verbo (che nel NT ricorre unicamente in Rm 5,lObc 
e in 1 Cor 7,11), né il sostantivo (che nel NT compare soltanto in Rm 
5,11; 11,15). 

Il discorso si sviluppa in due momenti: 5,11-21 e 6,1-10. Nel pri-
mo, il taglio del discorso è eminentemente cristologico: ·Cristo,. (Xpt-
cr-r6ç) è menzionato per ben 7 volte (vv. 14a.16b.17a.18b.19a.20ac), 
mentre nel v. 1 la è designato con il titolo .. signore" (Kuptoç). Invece, 
in 6,1-10, questi due appellativi non compaiono mai. Paolo contem-
pla qui l'amore che ha sospinto Cristo a morire •per .. (u7tÉp) gli uo-
mini (b: 5,14-15; b1: 5,21). Illustra, poi, la conseguente opera ministe-

• 9 Così anche ]. S1c KENBERGER, ·Der zweite Brief an die Korinther•, 114. 
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riale di persuasione degli uomini, sollecitata dal timore di Cristo (a: 
5, 11-13) e finalizzata a riconciliarli con Dio per mezzo di Cristo stesso 
(a 1: 5,16-20). 

Il secondo momento (6,1-10), che si concentra maggiormente sui 
ministri di Dio, è introdotto da un invito ad accogliere la grazia divina 
della salvezza, da loro mediata (6,1-2). Si sviluppa così una duplice 
sequenza, in cui si alternano aspetti positivi e aspetti negativi (a - b -
a1 - b1): il comportamento positivo dei ministri (a: 6,3), nove situazio-
ni negative del ministero (b: 6,4-5), nove qualità positive dei ministri 
(a1: 6,6-7) e nove situazioni paradossali del ministero (b1: 6,8-10). Nei 
vv. 4-5, per specificare l'espressione iniziale Èv m:x.v.L («in ogni cosa", 
"in ogni situazione·.) sono elencate nove situazioni, tutte designate 
con il dativo retto dalla preposizione greca Èv ( .. in,,). Anche le qualità 
positive dei ministri nei vv. 6-7 risultano essere nove, benché alle 
prime otto, espresse al dativo retto dalla preposizione strumentale iv 
( .. con .. ), faccia seguito l'ultima indicata con Òt.&: e il genitivo (·median-
te [Òt.ci] le armi della giustizia a destra e a sinistra .. ). Nei vv. 8-10, si 
susseguono nove coppie di termini antitetici, che evocano delle situa-
zioni paradossali del ministero apostolico. Le prime due coppie han-
no la struttura Òt.ck [ .. .] xaL [ ... ] (•attraverso [ ... ] e [ ... ],.), mentre le altre 
sette sono ritmate dalla formula wç [ ... ] xaL [ ... ] ( .. come [ .. .] e [ ... ]..), 
oppure dalla formula simile Wç [ .. .] ÒÉ [. .. ] (..come [ .. .] ma [ .. .].). Lo sche-
ma seguente mette in luce l'ordine con cui procede Paolo in questo 
terzo paragrafo. 

3° paragrafo: ministero della riconciliazione (5,11-6,10) 

A) Amati e riconciliati dalla morte di Cristo 
a) Persuasione degli uomini per timore di çr.llitQ 

b) Morte di çr.llitQ per noi 
a1) Riconciliazione degli uomini per mezzo di ,Gr~tQ 

b1) Morte di .Gr.llitQ per noi 

B) Ministri di Dio 
Invito ad accogliere la grazia di Dio 
c) Comportamento positivo dei ministri 

d) nove situazioni negative del ministero 
c1) nove qualità positive dei ministri 

d') nove situazioni paradossali del ministero 

(5,11-21) 
(5,11-13) 
(5,14-15) 
(5,16-20) 

(5,21) 

(6,1-10) 
(6,1-2) 

(6,3) 
(6,4-5) 
(6,6-7) 

(6,8-10) 
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Si registrano, poi, molteplici inclusioni tra 6,11-13 e 7,2-4: ~µwv 
C.·di noi", 6,lla e 7,4d); rrpòç ùµiiç ( .. verso di voi", 6,lla e 7,4a); ~ 
xcx.pòLcx. ~µwv ( .. il nostro cuore·., 6, llb) e Èv -rcx.C:ç xcx.pÒLcx.Lç ~µwv 
( .. nei nostri cuori•., 7,3c); cr-revoxwpefo&e ( .. siete allo stretto·., 6,12ab) 
e xwp-ficrcx.'t"E ( .. fateci posto", 7,2a); ÀÉyw (•parlo", 6,13a e 7,3a). Inol-
tre, la confessione paolina di franchezza in 6,lla (-rò cr-r6µa. ~µwv 
&vÉC\)yev rrpòç ùµiiç, .. 1a nostra bocca si è aperta a voi•) è in so-
stanza confermata in 7,4a (7tOÀÀ-fJ µoL 7t<X.pp"Y)O"t<X. 7tpÒç uµiiç, .. (è) 
grande in me [la] franchezza nei vostri confronti•.). Anche l'annota-
zione retrospettiva di 7,3b - .. ho detto prima (7tpoetp"Y)X<X.), infatti, che 
siete nei nostri cuori" - si riferisce quasi certamente a quanto Paolo 
ha dichiarato in 6,llb-12a: .. n nostro cuore si è spalancato. Non siete 
davvero allo stretto in noi•. Queste corrispondenze inclusive e il ge-
nere letterario esortativo, che permane in gran parte invariato da 6,11 
a 7,4, indicano, con altri indizi letterari, la delimitazione dell'ultimo 
paragrafo50 di 2,14-7,4, vale a dire 6,11-7,4. Qui Paolo, parlando ai 
Corinzi .. come a dei figli,, (wç -rixvmç, 6,13b), esercita il ministero 
della paternità spirituale. All'interno di questo paragrafo, si staglia la 
pericope di 6,14-7,1, che è ben caratterizzata da tratti specifici. Facen-
do leva su di essi, alcuni studiosi hanno supposto che questo brano 
sia un'interpolazione successiva rispetto al testo originale della Lette-
ra51. Altri biblisti, invece, difendono l'autenticità paolina di questa 
pericope e la sua originaria collocazione in questo punto della 2 Cor52. 

Certo, si deve riconoscere che, se non ci fosse questo brano, il 
pensiero di Paolo sarebbe più lineare. In 6,11-12 Paolo inizia a ras-
sicurare i Corinzi: .. [ .. .] Il nostro cuore si è dilatato. Non siete davvero 

50 Per la delimitazione di 2 Cor 6,11-7,4, cf specialmente ]. LAMBRECHT, ·The 
Fragment 2 Corinthians 6,14-7,1. A Piea for Its Authenticity., in Miscellanea 
neotestamentica. Studia ad Novum Testamentum praesertim pertinentia a sociis 
Sodalicii Batavi c.n. studiosorum Novi Testamenti conventus anno MCMLXXVI 
quintum lustrum feliciter complentis suscepta f. . .} (= Supplements to Novum 
Testamentum 48), a cu ra di T. BAARDA - A.F.J. KuJN - W.C. VAN UNNIK, Leiden, 
Brill, 1978, 143-161, ripubblicato in forma ampliata in R. BrERJNGER - ]. LAMBRECHT, 
Studies on 2 Corinthians, 531-549 (da cui citiamo): 533-535. 
51 Un dettagliato status quaestionis è offerto soprattutto da V.P. FuRNISH, Il 
Corinthians, 371-383. 
52 Rientrano in questo terzo gruppo di studiosi: E.-B. Ano, Seconde Épftre aux 
Corinthiens, 190-193; C.K. BARRETI, Second Epistle to the Corinthians, 194-195; 
G.K. BEALE, ·The Old Testament Background of Reconciliation in 2 Corinthians 
5-7 and Its Bearing on the Literary Problem of 2 Corinthians 6. 14-7. l·, NTS 
35 (1989) 550-581; F.W. DANKER, II Corinthians, 18.97;]. HÉRING, Seconde Épftre 
aux Corinthiens, 57; P.E. HuGHES, Second Epistle to the Corinthians, 241-244; 
]. LAMBRECHT, ·Fragment•, 531-549; A. PwM~IER, Second Epistle to the Corinthians, 
204-206. 
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allo stretto in noi (crre::voxwpe::'fo&e:: Èv ~µ"lv); siete allo stretto (cne::-
voxwpdcr&e::), invece, nelle vostre viscere". Poi, li esorta ad aprirsi a 
lui: "(Rendeteci) il contraccambio - parlo come a dei figli -: dilatatevi 
anche voi!" (v. 13). Con lo stesso tono e con un verbo che ha la stessa 
radice di crTe::voxwpdcr&e::, in 7,2a l'Apostolo ribadisce ai suoi interlo-
cutori il medesimo invito: "Fateci posto Cxwp-ficrrne:: ~µiiç)!». 

Inoltre, sotto il profilo del vocabolario caratteristico, si nota in 
6,14-7,1 la comparsa di ben nove parole del tutto assenti nel resto 
della 2 Cor e anche nelle altre lettere di Paolo: he::po~uydv («legare 
al giogo estraneo", 6,14b), µe::Tox-fi ( .. connessione·" v. 14c), cruµcpwvYJ-
crtç (·intesa", v. 15a), Be::Àtap ( .. Beliar'" v. 15a), cruyx1Ha&e::crtç (·com-
patibilità", v. 16a), Èµne::pmet.Tdv ( .. procedere", v. 16f), dcr8ixe::cr&et.t 
( .. accogliere", v. l 7d), 1ti:t.VToxpiiTwp ("onnipotente", v. 18c) e µoÀu-
crµ6ç («macchia'" 7,lb). Ad esse va aggiunto il lemma introduttorio 
xcx.&wç e::lm:v 6 @e::òç on ( .. come Dio disse", 6, 16d), che non è pre-
sente altrove nel corpus paulinum. 

Infine, dal punto di vista tematico, l'insistente invito a separarsi dagli 
increduli rispecchia una prospettiva diversa da altre indicazioni date da 
Paolo agli stessi cristiani di Corinto (cf 1 Cor 5,9-13; 10,27-30), anche se 
non mancano nella 2 Cor (11,14) e in altri passi di sicura paternità 
paolina espressioni di un'analoga visione tendenzialmente dualistica 
della storia umana (cf Rm 2,19; 13,11-14; 1 Cor 4,5; 1 Ts 5,4-8). 

Queste ed altre considerazioni sono elencate da alcuni biblisti come 
argomenti a favore della non appartenenza originaria di 6,14-7,1 alla 
Lettera53 o, più radicalmente, della non autenticità paolina della peri-
cope54, in cui si intravederebbe una dipendenza diretta dalla lettera-
tura di Qumran55. A nostro parere, però, non sono sufficienti i paral-
leli individuati con alcuni manoscritti del Mar Morto, per sostenere 
l'inserzione in questo punto della 2 Cor di un testo qumranico oppure 
l'influsso diretto di documenti qumranici su Paolo o sull'ipotetico 
redattore finale della Lettera56. Tant'è vero che l'esegeta ]. Murphy-

53 La preesistenza di 2 Cor 6,14-7,1 rispetto alla Lettera è ritenuta possibile, ad 
es., da: La Bible de jérusalem. Traduite en français sous la direction de l'École 
Bib/ique de jérusalem, Paris, Cerf, nouvelle édition entièrement revue et aug-
mentée 1988, 1618; M. CARREZ, Deuxième Épftre aux Corinthiens, 16; V.P. FuRNISH, 
Il Corinthians, 383. 
54 Che 2 Cor 6,14-7,1 sia un'interpolazione non paolina è affermato, ad es., da 
N.M. WATSON, Second Epistle to the Corinthians, xvii.78. 
55 Cf soprattutto J.A. FITZMYER, «Qumran and the Interpolated Paragraph in 2 Cor 
6,14-7,1·» CBQ 23 (1961) 271-280, successivamente pubblicato in Io., Essays on 
the Semitic Background o/ the New Testament (= Society of Biblica! Literature. 
Sources for Biblica! Study 5), Missoula, Montana, Scholars Press, 1974, 205-217. 
56 Lo dimostra in maniera puntuale J. LAMBRECHT, .. fragment·, 548, che conclude 
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O'Connor ha individuato in 2 Cor 6,4-7, 1 un numero superiore di 
paralleli con gli scritti di Filone di Alessandria, a partire dai quali è 
pervenuto alla conclusione più cauta che determinate idee ed espres-
sioni erano diffuse in vari ambiti della cultura giudeo-ellenistica57. 
D'altro canto, i rilievi portati a supporto delle ipotesi favorevoli alla 
non appartenenza originaria della pericope alla 2 Cor sono ridimen-
sionati nella loro forza probante, se si considera il fatto che, stando 
alla critica testuale esterna, non risultano attestazioni di una sola copia 
della Lettera priva di questa pericope58 . 

Comunque sia, per mettere in luce la struttura letteraria della 2 Cor, 
le considerazioni precedenti sono una conferma del carattere unitario 
di 6, 14-7, 1 e della sua delimitazione rispetto al contesto prossimo 
(6,11-7,4). In secondo luogo, queste osservazioni consentono di evi-
denziare una struttura concentrica tripartita di questo paragrafo (6,11-
7,4). Seguendo uno schema concentrico (A - B - A'), più volte ricor-
rente nella 2 Cor, questo paragrafo si articola in tre suddivisioni, vale 
a dire: 6,11-13 (A); 6,14-7,1 (B) e 7,2-4 (A'). La seconda suddivisione 
(6,14-7,1), costituita dall'esortazione rivolta ai cristiani a separarsi dagli 
increduli, è incastonata tra due inviti ad accogliere l'Apostolo nel loro 
cuore (6,11-13 e 7,2-4). 

D'altro canto, per Frederick W. Danker, Paolo farebbe uso qui di 
un espediente retorico abbastanza in voga tra gli oratori del tempo: 
mettere in risalto un determinato punto del discorso per mezzo di 
hapax legomena59. Il tema che, in questo caso, risulta essere enfatiz-
zato è quello della santificazione dei Corinzi, attraverso la loro puri-
ficazione dai peccati: "Purifichiamo (x.<X..S<X.pLcr'"µe:v) noi stessi - scrive 
Paolo - da ogni macchia de(lla) carne e de(llo) spirito, portando a 
termine (la nostra) santificazione, ne(!) timore di Dio .. (7,lbc). Che il 
richiamo stia a cuore all'Apostolo è dimostrato pure dalla ripresa che 
egli ne fa in 12,21d-f, confessando il suo timore di dover piangere, 
nella sua prossima visita a Corinto, sui ·molti che hanno peccato 

la sua analisi, affermando: ·Neither the argument from context nor that from 
content provides sufficient ground for rejecting che Pauline authorship of 2 Cor 
vi 14-vii 1. [. . . ] It would seem that the arguments which are based on the number 
of bapaxlegomena or on che parallels with the Essene writings are also not very 
persuasive·. 
57 Cf). MuRPHY-O'CoNNOR, ·Philo and 2 Cor 6:14-7:1-, RB 95 (1988) 55-69, suc-
cessivamente p ubblicato in Tbe Diakonia of tbe Spirit (2 Co 4: 7- 7:4) (= Be-
nedictina 10), a cura di L. DE LoRENZI, Rome, Se Paul's Abbey, 1989, 133-146; e 
anche lo., Tbe Tbeology o/ tbe Second Letter to tbe Corintbians ( = New Testamene 
Theology s.n.), Cambridge, Cambridge University Press, 1991, 68. 
58 Cf A. PLUMMER, Second Epistle to tbe Corintbians, 205. 
59 Cf F.W. DANKER, Il Corintbians, 18.97. 
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precedentemente e che non si sono convertiti dall'impurità C&.x<X&<Xp-
crl~) e (dalla) fornicazione e (dal) libertinaggio che hanno commes-
so•. Dunque, la pericope di 6,14-7,1 è un'articolata esortazione rivolta 
ai Corinzi a comportarsi in maniera coerente con la loro identità 
cristiana. In negativo, questa coerenza rende necessario che essi si 
separino dai non credenti (6,14ab). Per fondare questo invito sulla 
sacra Scrittura, Paolo reinterpreta in maniera allegorica un divieto 
biblico: come non è lecito - stando a Dt 22,10 - arare con un bue e 
un asino legati allo stesso giogo, così i cristiani non devono cedere 
a compromessi con i pagani. La ragione della necessaria presa di 
distanza dal paganesimo è individuata nella radicale incompatibilità 
esistente fra Cristo e il demonio. 

Per rafforzare il richiamo morale, l'Apostolo ribadisce questa in-
compatibilità, proponendo, attraverso degli interrogativi retorici, cin-
que alternative antitetiche. L'antitesi fra Cristo e Beliar (v. 15a) è posta 
al centro ed è inclusa e illuminata da due antitesi precedenti - fra la 
giustizia e l'iniquità (v. 14c) e fra la luce e la tenebra (v. 14d) - e da 
due antitesi seguenti - fra il credente e il non credente (v. 15b) e fra 
il tempio di Dio e gli idoli Cv. 16a). L'ultima delle cinque antitesi 
permette a Paolo di definire la comunità cristiana come il •tempio del 
Dio vivente .. (v. 16bc). Anche questo concetto è tutt'altro che estraneo 
a Paolo, che già nella 1 Cor aveva definito i cristiani in questi termini 
(3,16-17), arrivando a precisare che il loro corpo è tempio dello Spirito 
santo (6, 19). Questa stessa prospettiva ecclesiologica è fondata in 
2 Cor 6,16e-18b per mezzo di un florilegio di citazioni e di allusioni 
scritturistiche60. Introdotto dalla formula "come disse Dio .. (6, 16d), il 
florilegio si chiude ribadendo: ·dice il Signore onnipotente .. Cv. 18c). 
La disposizione di queste citazioni e allusioni è concentrica (y - x -
y'). All'esterno di questa articolazione concentrica si trovano due serie 
di promesse divine - 6,16e-h (y) e 6, 17e-18b (y1) -, contenenti en-
trambe allusioni a formule anticotestamentarie dell'alleanza di Dio con 
il suo popolo. In particolare, è evidente il parallelismo tra il v. 16gh -
·e sarò (x<XÌ fooµ.<Xt) il loro Dio ed essi saranno il mio popolo .. - e il 
v. 18ab - •e sarò (x<XÌ fooµ.<Xt) per voi un padre e voi sarete per me 
figli e figlie ... Al centro, incastonata tra le promesse divine, è collocata 
una triplice esortazione ai credenti - v. 17a-d (x) -, dedotta dalle 
promesse stesse (8t6, "perciò·" v. 17a). Il messaggio centrale è eviden-
te: proprio perché Dio ha promesso di rimanere in una relazione 
profonda con i fedeli (y - y1), costoro devono separarsi da quelli che 

60 Più esattamente, in 2 Cor 6,16e-18b sono citati o allusi i seguenti passi dell'AT: 
Lv 26,12; Ger 32,38; Ez 37,27 (nel v. 16); Is 52,11; Ez 20,34.41 (nel v. 17); 2 Sam 
7,8.14; Is 43,6; Ger 31 ,9; Os 2,1 (nel v. 18). 
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rifiutano qualsiasi rapporto con lui (x). Infine, l'intera pericope di 
6,14-7,1 è sintetizzata da un ultimo appello a purificarsi in vista della 
propria santificazione (a1

: 7,1), corrispondente all'appello alla separa-
zione dagli increduli (a: 6,14-16c). 

Il paragrafo di 2 Cor 6,11-7,4 si conclude in 7,2-4, in cui Paolo non 
solo riprende i termini iniziali (6,11-13), ma anche esprime non senza 
enfasi la sua .. gioia· (x_rxpq., 7,4d), in modo simile a quanto farà al 
termine della sezione successiva (x_rxLpw, .. gioisco·., 7,16a). 

4° paragrafo: ministero della paternità spirituale (6,11-7,4) 

A) Invito ad aprirsi agli apostoli 
(o--re:vox_wpe:"i:cr&e: Èv ~µ"i:v) 

B) Invito a separarsi dagli increduli 
a) Invito alla separazione 

b) Prove bibliche 
y) formula di gll~arrzg ( xrxl. Écroµrxt) 

x) ·Separatevi» dagli increduli! 
y 1) formula di gll~arrzg ( xrxl. ecroµrxt) 

a 1) Invito alla purificazione 

A1) Invito ad aprirsi agli apostoli 
(x_wp~cra:re: ~µiiç) 

(6,11-13) 

(6,14-7,1) 
(6,14-16c) 
(6,16d-18) 

(6,16d) 
(6,17) 
(6,18) 

(7,1) 

(7,2-4) 

Prende così inizio la terza ed ultima sezione (7,5-16) della prima 
parte della Lettera, delimitata dalla ripetizione inclusiva dell'espressio-
ne Èv nrxv-rL ( .. in ogni cosa·) al v. Se e al v. 16b. Come evidenzia lo 
schema successivo, questa sezione consta di tre brevi paragrafi, di-
sposti in modo concentrico (a: vv. 5-7; b: vv. 8-12; a1: vv. 13-15) e 
seguiti da una conclusione piuttosto lapidaria (v. 16). 

a1) Terza sezione 
Ricordi autobiografici conclusivi (7,5-16) 

a) 1 ° paragrafo: in Macedonia con Tito (7,5-7) 

b) 2° paragrafo: effetti di una lettera di Paolo (7,8-12) 

a 1
) 3° paragrafo: accoglienza di Tito a Corinto (7,13-15) 

Conclusione: fiducia di Paolo nei Corinzi (7, 16) 
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Nel primo paragrafo (7,5-7) si torna a parlare di Tito (v. 6b), pre-
cedentemente nominato in 2,13b. Il vocabolario caratteristico di que-
sti versetti è quello della ·consolazione· (6 mxpoc.xoc.Àwv, ·che conso-
la-, v. 6a; noc.pe:xciÀe:cre:v, "consolò·., v. 6b; €;v tjj noc.poc.xÀ~cre:t, "con la 
consolazione•, v. 7b; noc.pe:xÀ~&rj, "è stato consolato•, v. 7b). Lo stesso 
campo semantico ritorna nel terzo paragrafo (7,13-15): noc.poc.xe:xÀ-fi-
µe:&oc. ( .. siamo stati consolati·, v. 13a) e -rlj noc.poc.xÀ-ficre:t ( .. alla conso-
lazione•, v. 13b). Ma qui è nominato ancora Tito (vv. 13b.14d) e sono 
ribaditi anche altri termini del primo paragrafo, vale a dire: cp6~ov 
( .. paura . ., v. llb; cf v. Se: cp6~ot, .. paure·), èmn6&rjcrtv ( .. desiderio·., 
v. llb; cf v. 7c) e (YjÀov ( .. zelo>., v. llb; cf v. 7c). 

D'altronde, il terzo paragrafo è delimitato dalla ripetizione inclusi-
va dell 'avverbio ne:p tcrcron:pwc; ( .. maggiormente•) nel v. 13a e nel 
v. lSa. In questo paragrafo, Paolo si sofferma sul tema del .. vanto· 
(xe:xoc.ux_Y]µott, ·mi ero vantato·., v. 14a; xoc.uxYJcrtc; , .. vanto·., v. 14d) e su 
quello della .. verità• (ci.À-fi&e:toc., v. 14cd). 

A caratterizzare, invece, il secondo paragrafo (7,8-12), che descri-
ve le conseguenze positive della ·lettera• (€;mcr-roÀ-fi, v. 8ae) scritta da 
Paolo tra le lacrime (cf 2,4a), è soprattutto il rilievo dato al campo 
semantico della •tristezza . ., a cui appartengono i termini seguenti: 
èMnYJcrot ( .. rattristai•, v. 8a), èMnYJcre:v (•rattristò•, v. 8e), ÈÀun-fi&rj-re: 
(.foste rattristati•» v. 9bcd), MnYJ ( .. tristezza·, v. lOab) e ÀunYJ&Yjvoc.t 
(.·essere stati rattristati•, v. lla). La missiva di Paolo ha, dunque, pro-
vocato tristezza ai destinatari. Ma questa tristezza era "secondo Dio·., 
perché ha causato la conversione dei Corinzi. Le espressioni µe:-r&vo-
tot ( .. conversione•., vv. 9c.10a) e xoc.-rii 0e:6v ( .. secondo Dio·» v. 9d.10a.lla) 
sono caratteristiche di questo paragrafo e non compaiono più all'interno 
della 2 Cor. 

Paolo conclude questa terza sezione, confermando lapidariamente 
il suo fondamentale sentimento di gioia Cxoc.lpw, .. g ioisco . ., 7,16a), che 
ha appena espresso sia nel secondo (x_oc.lpw, v. 9a) sia nel terzo pa-
ragrafo Cèx&pY]µe:v ènì. -rlj xoc.pq., «gioimmo per la gioia·, V. 13b). Ma 
ribadisce anche altri vocaboli presenti nell 'intera sezione, quali: on 
( .. poiché·, v. 16a; cf vv. 8ae.9bc.13c.14a); €;v noc.v-rl (·in ogni cosa•, v. 16b; 
cf vv. Se.Ile; e anche vv. 13c.14c.15a) e èv ùµC:v (·in voi·., v. 16b; 
cf vv. 7 (4 volte). 8ae.llb.12ade.13c.14ac.15a (2 volte]). 

Tenuto conto della serie di rilievi precedenti, possiamo rappresen-
tare la struttura della prima parte della 2 Cor con lo schema seguente. 
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PRIMA PARTE 

APOLOGIA GENERALE DEL MINISTERO APOSTOUCO (1,12-7,16) 

a) Prima sezione: ricordi autobiografic i intrQd.\!ttiyi (1,12-2,13) 
• Tesi principale della Lettera (1,12) 
•Annunzio della prima parte della Lettera (1,13-14) 

b) Seconda sezione: 
apologia generale del ministero apostolico 
1. Ministero della nuova alleanza 
2. Ministero dello Spirito 
3. Ministero della riconciliazione 
4. Ministero della paternità spirituale 

a1) Terza sezione: ricordi autobiografici çonclu~iyi 

2.4. Seconda parte (8,1-9,15) 

(2,14-7,4) 
(2,14-4,6) 
(4,7-5,10) 

(5,11-6,10) 
(6,11-7,4) 

(7,5-16) 

Come Paolo dichiara nell'annunzio del soggetto iniziale di questa 
seconda parte della 2 Cor, il tema sviluppato qui è la "grazia .. divina 
della colletta61: .. ora, vi rendiamo nota, fratelli, la grazia di Dio ('r~v 
x_ci:pt.v -roù ®e:où) data alle Chiese della Macedonia .. (8,1). In questo 
asserto introduttivo tipico dell'epistolario paolino62 è ripresa la men-
zione della .. grazia di Dio", contenuta nell'annunzio tematico principa-
le della Lettera (propositio) in 1,12b. Lì Paolo dichiarava di essersi 
comportato nel suo ministero "con (la) grazia di Dio" (È.v x_ci:pt.n 
®e:où). In 2 Cor 8-9, l'Apostolo insiste sul campo semantico della 
·grazia" (x_ci:ptç): delle 18 ricorrenze del sostantivo x_ci:ptç nella 2 Cor, 
ben 10 sono concentrate in questi due capitoli (8, la.4.6c.7b.9a.16a.19a; 
9,8b.14b.15a). Inoltre, il termine non compare nel contesto letterario 
prossimo precedente e seguente. Le ricorrenze più vicine sono in 
6,lc e in 12,9. ·Filo conduttore di tutta la trattazione sul tema della 
colletta,,63 , la .. grazia di Dio .. costituisce il secondo nucleo fondamen-

61 Cf H. W1ND1scH, Der zweite Korintherbrief( = Kritisch-exegetischer Kommentar 
i.i ber das Neue Testarnent s.n .), Gòttingen, Vandenhoeck & Ruprecht, 91924, 243. 
62 Cf le formule introduttive di 1 Cor15,1; Gal 1,11 e anche di 1 Cor12 ,3 e di 
2 Cor 1,8. 
63 L. 0ITANA, ·Esperienza ecclesiale e società. Il s ignificato della colletta di Paolo 
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tale della Lettera: la .. grazia di Dio·., che si è rivelata in maniera defi-
nitiva nel Figlio suo, impoveritosi per arricchire gli altri uomini (8,9), 
ora si dispiega nella solidarietà di alcune comunità cristiane a favore 
di altre più povere. 

In particolare, in 8, 1 è evidente un cambiamento di tono e di 
contenuto rispetto alla parte precedente. Dal tono gioioso Clx&pYJ-
µe:v bd -r~ X1Xp({., 7,13; X1XLpw, v. 16a) con cui Paolo ricorda l'af-
fettuosa accoglienza riservata a Tito dai Corinzi e l'accresciuta fidu-
cia in loro da parte del suo collaboratore si passa, a questo punto, 
ad un tono più piano e dimesso, finalizzato ad introdurre la questio-
ne della colletta. 

Tuttavia, lo stacco letterario in 8,1 rispetto al contesto immediata-
mente anteriore non pare un motivo sufficiente per sostenere che in 
origine questa seconda parte della 2 Cor non fosse connessa a quella 
anteriore. Non solo: vari nessi letterari esistenti tra le prime due parti 
della Lettera non ci permettono di condividere, ad esempio, l'opinio-
ne di Giuseppe Barbaglio, secondo cui •nel confronto con le altre 
parti della 2 Cor non è dato constatare [in 8,1-9,15, n.d.A.] alcun 
aggancio,,64 . Per mostrare l'infondatezza di questo rilievo, basti rileva-
re i seguenti legami letterari tra l'inizio della seconda parte della 2 Cor 
e il contesto immediatamente precedente: il binomio della •tribolazio-
ne,, e della "gioia,, in 8,2a (&Àltj;e:wç [. .. ] X1Xpiiç) e in 7,4d Cx1Xp({. [ ... ] 
&ÀLtj;e:t); la •Sollecitudine,, (crnou~~) in 8,7a.8b.16b e in 7,llb.12d - e 
non altrove nella 2 Cor -; e, infme, l'espressione .. vanto per voi· (x1Xux:ri-
crtç un~p uµwv) in 8,24a e in 7,4b. Inoltre, soprattutto il rilievo dato 
a Tito costituisce, dal punto di vista strutturale, un legame non irrile-
vante tra la seconda parte della 2 Cor (8,6a.16b.23a) e le altre due 
parti (2,13b; 7,6b.13c.14d; 12,18ac). Un'annotazione analoga vale per 
i due altri incaricati della colletta, presentati nella seconda parte (8, 18-
19 .22.23b; 9,3a) e menzionati di nuovo nella terza parte (12,17.18b). 

Infine, nell'epistolario paolino, non mancano altri casi abbastanza 
simili a questo. In particolare, in 1 Cor 12,1 si registra uno stacco 
letterario altrettanto repentino, da cui però non è necessario evincere 
l'accostamento di scritti epistolari originariamente indipendenti. 

A delimitare la seconda parte della 2 Cor è l'ampia inclusione dovuta 
alla ripetizione in 9,14b della definizione della colletta come ·grazia 
di Dio,, (-r~v xaptv -roù 0e:où), già utilizzata da Paolo in 8,la ('t'~v 
xl±ptv 't'OÙ 0e:où). Per di più, l'inclusione è marcata dalla presenza 
in 9,15 di un'espressione piuttosto simile Cxaptç •0 0e:<-;>, ·grazie a 

in favore di Gerusalemme·, in Evangelizare pauperibus, a cura di G. CANFORA 
(= Atti della Settimana Biblica 24), Brescia, Paideia, 1978, 383-403: 389. 
64 G. BARBAGLIO, ·Alla comunità di Corinto: Seconda Lettera•, 667. 
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Dio•). Resta così confermato che il tema centrale di 2 Cor 8,1-9,15 è 
la ·grazia" divina della colletta per i cristiani poveri della Chiesa di 
Gerusalemme (cf Rm 15,26; 1 Cor 16,1). 

Vari indizi letterari dimostrano il carattere unitario di questa parte 
della 2 Cor. Anzitutto, ribadiamo che il vocabolario caratteristico di 
questa parte è quello della .. grazia· (x_apti:;), che assume accezioni 
diverse, anche se tra loro connesse. Più esattamente, sotto il profilo 
teologico, la colletta è intesa da Paolo come una .. grazia di Dio .. , ossia 
come un'iniziativa di bene suscitata dal ·<Dio della carità• (13, 11). Infatti, 
l'origine dei beni sia materiali che spirituali è Dio, "il quale sommini-
stra (la) semente al seminatore e (il) pane per nutrimento .. (9,lOa-c). 
In ultima istanza, quindi, è da lui che prende avvio quest'opera di 
solidarietà a favore dei cristiani poveri di Gerusalemme. Le comunità 
cristiane di Corinto e dell'Acaia - come pure quelle della Macedonia 
(cf 2 Cor 8,1-5; 9,2b.4-5; Rm 15,26) e della Galazia (cf 1 Cor 16,la) -
non sono altro che il tramite della grazia, che Dio ha riversato in loro 
e che ora trabocca verso altre comunità più bisognose: ·Ora, Dio -
ricorda Paolo ai suoi interlocutori di Corinto e dell'Acaia - ha potere 
di far traboccare in voi ogni grazia (x_aptv), affinché, avendo sempre 
e comunque (la) piena autosufficienza, trabocchiate in ogni opera 
buona .. (2Cor 9,8). 

È logico, allora, che il ringraziamento da parte di coloro che hanno 
ricevuto il frutto della colletta ma anche di coloro che vi hanno preso 
parte sia rivolto a Dio. È lui l'origine dei beni condivisi ed è sempre 
lui che suscita nei benefattori la generosità, che li spinge alla condi-
visione delle loro sostanze. Dunque, non può che essere lui il desti-
natario del "rendimento di grazie .. delle persone coinvolte in questa 
dinamica di solidarietà (cf 2Cor 9,llb.12c.15). 

Soltanto in un caso il termine x_apti:; è riferito a Gesù Cristo: .. co-
noscete, infatti, la grazia (x_apt v) del Signore nostro Gesù Cristo: si 
fece povero per voi, pur essendo ricco, affinché voi diventaste ricchi 
grazie alla sua povertà" (8,9). Ma per Paolo è proprio in questa grazia 
cristologicamente determinata il fondamento della colletta intesa come 
•grazia di Dio·65. Detto altrimenti: la ragione ultima anche della collet-
ta va individuata proprio nell'imitazione di questo impoverimento 
volontario di Cristo e , più radicalmente, nella partecipazione alla sua 
stessa carità, che sospinge i cristiani a vivere per Cristo e non più per 
se stessi (5, 14-15) . 

In secondo luogo, in 2 Cor 8-9 Paolo non solo non si lascia andare 
alla dura polemica che contraddistingue, invece, la terza parte della 

65 Cf M. CARREZ, Deuxième Épftre aux Corinthiens, 183; G. SEGAUA, ·Struttura•, 192. 
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Lettera, ma interrompe anche la tonalità apologetica della prima par-
te. Di certo, la trattazione della questione della colletta ha una funzio-
ne non di poco conto all'interno dell'intento fondamentalmente apo-
logetico dell'intera Lettera. Tuttavia, lo scopo più evidente perseguito 
da Paolo in questi due capitoli è quello di esortare i suoi interlocutori 
a portare a termine con gioia e con liberalità la raccolta di fondi da 
loro già intrapresa. 

A distinguere questa seconda parte della Lettera dalla prima è, 
infine, il ricorso più frequente alla prima persona singolare. Nella 
prima parte, Paolo si esprime il più delle volte alla prima persona 
plurale, riferendosi così anche a Timoteo (cf 1,la) e, forse, ad altri 
collaboratori della sua équipe missionaria. Invece, in 2 Cor 8 l'Aposto-
lo alterna frequentemente la prima persona singolare e la prima plu-
rale, pur preferendo ancora quest'ultima. In 2 Cor 9, però, prende il 
sopravvento la prima singolare. Da lì in poi, pur continuando ad 
esprimersi spesso al plurale, Paolo preferisce il singolare, soprattutto 
quando, in 10,1-13,10, si mette polemicamente a confronto con i suoi 
avversari. Più esattamente, nella 2 Cor si trovano 94 ricorrenze del 
pronome di prima persona plurale (~µe:t:ç) nei primi nove capitoli e 
solo 14 ricorrenze negli ultimi quattro capitoli. In effetti, in 2 Cor 10-
13 Paolo passa dalla difesa del ministero apostolico e dalla trattazione 
della questione della colletta alla difesa di sé e del suo esercizio 
dell'apostolato. Perciò, preferisce la prima persona singolare; tant'è 
vero che il pronome personale di prima singolare (È:.yw) compare 
soltanto 21 volte nei primi nove capitoli rispetto alle 33 ricorrenze 
negli altri quattro. 

Dopo aver delimitato 2 Cor 8-9 rispetto al suo contesto anterio-
re e posteriore, notiamo - con la maggioranza dei biblisti - l'arti-
colazione interna bipartita di questa seconda parte della Lettera 
(8,1-24 e 9,1-15). Le due sezioni sono distinte tra loro soprattutto 
dallo stacco letterario di 2 Cor 9, 1. Esso è così netto che vari bi-
blisti hanno l'impressione che sia l'incipit di uno scritto inizial-
mente autonomo rispetto a 2 Cor 866. Difatti, pur avendo appena 

66 Questo indizio letterario è sottolineato da molti esegeti, tra cui menzionia-
mo: H.D. BETz, 2 Corintbians 8 and 9. A Commentary on Two Administrative 
Letters o/ tbe Apostle Paul ( = Hermeneia - A Criticai and Historical Commenta1y 
on the Bible s.n.), Philadelphia, Pennsylvania, Forcress Press, 1985, 26-27.90-91; 
A. HALMEL, Der zweite Korintberbrief des Apostels Paulus. Gescbicbtlicbe und 
literarkritiscbe Untersucbungen, Halle, M. Niemeyer, 1904, 11-18. Rilievi analo-
ghi, anche se non supportati da analisi così accurate, sono reperibili anche in: 
G. BARBAGLIO, ·Alla comunità di Corinto: Seconda Lettera-, 667; Io., Paolo di 
Tarso e le origini cristiane ( = Commenti e studi biblici s.n.), Assisi, Cittadella, 



IL VANTO DELLA COSCIENZA APOSTOLICA D l PAO I.O 709 

finito di parlare della colletta, Paolo, a questo punto, scrive in 
riferimento ad essa: "A riguardo del ministero nei confronti dei 
santi, è superfluo per me scrivervi". Tuttavia, altri esegeti si sono 
opposti a questa supposizione, individuando ragioni di diverso 
tipo per spiegare il significato di questo asserto paolino alla luce 
della continuità discorsiva esistente tra 2 Cor 8 e 2 Cor 967. Signi-
ficativa è, da questo punto di vista, l'indagine fatta da Stanley K. 
Stowers sulla formula m:pL µ.èv ì'~P (..a riguardo infatti di .. ) in 
2 Cor 9,la. Dopo aver passato in rassegna 90 ricorrenze di questo 
sintagma nell'ambito della letteratura greca extrabiblica - ma an-
che in At 28,22 - , lo studioso constata che esso non compare mai 
all'inizio di uno scritto epistolare, ma ricorre sempre al suo inter-
no, allo scopo di riprendere un argomento già affrontato68 . Quindi, 
stando all'esito di questo studio, è molto probabile che anche in 
2 Cor 9,la la formula non indichi l'incipit d i un biglietto epistolare 
originariamente a sé stante. 

Senza tenere conto di indizi letterari come questo e portando motivi 
tutt'altro che insindacabili, vari esegeti hanno proposto numerose 
ipotesi tra loro discordanti, orientate ad affermare invece l'autonomia 
originaria di 2 Cor 9 rispetto al resto della Lettera attuale. In partico-
lare, per alcuni studiosi, il capitolo nono sarebbe appartenuto ad una 
lettera differente rispetto a quella di cui, invece, avrebbe fatto parte 
2 Cor 869. Per altri, 2 Cor 9 sarebbe stato aggiunto successivamente al 
testo primitivo della missiva70. Certi biblisti sono del parere che, nel 
biglietto epistolare di 2 Cor 9, Paolo abbia ripreso istruzioni sostan-
zialmente analoghe di 2 Cor 8 e le abbia indirizzate non più alla Chiesa 
di Corinto, ma alle comunità cristiane .. satelliti .. diffuse nell'Acaia71 . 

Questa ipotesi consentirebbe di sostenere anche la sostanziale con-
temporaneità della stesura di 2 Cor 8 e di 2 Cor 9. Altri studiosi, inve-

'1985 121989), 198; H.-D. WrnoLAND, ·Der zweite Brief an die Korinther•, in Io., 
Die Briefe an die Korinther (= Das Neue Testament Deutsch 7), Gòttingen, 
Vandenhoeck & Ruprecht, 1968, 167-261: 218.222; H. W1NDJSCH, Der zweite 
Korintherbrief, 268-269. 
67 Cf soprattutto V.P. FURNJSH, 11 Corinthians, 432-433.438-439. 
68 S.K. STOWERS, ·Peri men gar and the Integrity of 2 Cor. 8 and 9·, NT 32 (1990) 
340-348. 
69 A favore di questa congettura si schierano, ad es.: G. BARBAGLIO, ·Alla comu-
nità di Corinto: Seconda Lettera·, 667-668; Bible de ]érusalem, 1618. 
1° Così suppone, ad es., ]. Hf.RJNG, La Seconde Épftre de saint Paul aux 
Corinthiens (= Comrnentaire du Nouveau Testarnent 8), Neuchatel, Suisse, 
Delachaux et Niestlé, 1949, 12-13. 
71 L'ipotesi è propugnata, ad es., da: G. BARBAGLIO, •Alla comunità di Corinto: 
Seconda Lettera•, 667-668; D. GEORGI, Gegner, 56-58. 
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ce, congetturano che 2 Cor 8 sarebbe stato scritto all 'inizio della col-
letta, mentre 2 Cor 9 risalirebbe ad un periodo successivo, quando 
cioè la raccolta di denaro avrebbe dovuto essere ormai portata a 
termine. Infine, secondo un'ennesima opinione, l'ordine cronologico 
della stesura dei due biglietti epistolari sarebbe contrario a quello 
dell'ipotesi precedente: Paolo avrebbe scritto prima 2 Cor 9 e poi 
2 Cor 8. 

Di certo, non è corretto negare a priori qualche plausibilità a 
queste congetture, di cui però andrebbe valutata, di volta in volta, la 
fondatezza mediante una seria verifica delle prove testuali portate a 
sostegno. Comunque, ci sembra che esse, già a motivo della loro 
varietà, lascino trasparire di essere molto interlocutorie. In positivo, 
notiamo che, fin dall 'indirizzo della Lettera attuale, Paolo si rivolge 
non solo "alla Chiesa di Dio che è a Corinto., ma anche a •tutti i santi 
che si trovano nell 'intera Acaia· (1 ,1). Perciò, l'onere della prova spetta 
a chi intende escludere che le raccomandazioni di 2 Cor 9 apparten-
gano, fin dall'inizio, a uno scritto intestato ai cristiani sia di Corinto sia 
dell'Acaia. È più che probabile, insomma, che l'Apostolo abbia voluto 
scrivere un'«enciclica,, destinata ad essere letta dai cristiani di Corinto 
e dalle altre Chiese "satelliti,, della regione dell'Acaia, alle quali egli fa 
riferimento esplicito non solo nel discorso sulla colletta (cf 9,2), ma 
anche nella prima (cf 1,1) e nella terza parte (cf 11,10) della Lettera. 
D'altronde, a confermare il carattere unitario di questa seconda parte 
della Lettera sono i nessi terminologici intercorrenti tra 2 Cor 8 e 
2 Cor 9, tra cui ricordiamo specialmente: Staxovla ( .. servizio·., "mini-
stem., 8,4; 9,la.12a.13), Soxtµci~e:tv (•provare·., 8,8b.22b) e Soxtµ~ 
(·prova . ., 8,2a; 9,13a); m:ptcrcre:ue:tv («traboccare·., 8,2.7ab; 9,8bd.12b); 
7tÀoucrwç ( .. ricco . ., 8,9c), 7tÀou-rdv (·diventare ricco·., 8,9d), 7tÀoihoç 
(•ricchezza·, 8,2) - che nella 2 Cor compaiono solo qui - e 7tÀou-
-rl~e:tv (•arricchire•, 9,lla); 7tpo.&uµLa (•premura•, 8,llc.12a.19; 9,2a) 
- assente altrove nella 2 Cor -; e, infine, ÙcrTÉp'Y)µa ( .. indigenza,,, 8, l 4ab; 
9,12a). Anzi, altre corrispondenze di vocaboli e di temi strntturano 
- come vedremo - l'articolazione interna di 8,1-9,15. Infine, si nota 
la ripresa in 9,3a (foe:µ~a Sè: -roùç &Se:ì-.cpouç, ·inviai poi i fratelli») 
della duplice formula di 8,18a.22a (cruve:7tÉµ~aµe:v Sè: [ ... ] -ròv &.Se:ì-.-
cp6v, ·mandammo insieme, poi, [ .. .] il fratello .. ). 

Comunque sia, sotto il profilo della struttura letteraria, in 2 Cor 8 
possono essere individuati due paragrafi, vale a dire: i vv. 1-15 (A) e 
i vv. 16-24 (B)72. Nel primo di essi, costituito da un invito a comple-
tare la colletta, Paolo presenta le comunità cristiane macedoni come 

72 Cf P. ]oNEs, Deuxième Épftre aux Corintbiens, 130; G. SEGALLA, ·Struttura•, 
204.217. 
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esempio di liberalità per i Corinzi (a: vv. 1-12) ed enuncia un princi-
pio di uguaglianza , sulla base del quale fondare l'iniziativa assisten-
ziale (b: vv. 13-15). Il vocabolario caratteristico di 8,1-12 è costituito 
dai termini: 7te:ptcrcre:ue:t v («traboccare., vv. 2. 7ab); 7tÀoucrLOç (·ricco·, 
v. 9c), 7tÀou-re:ì:v (·diventare ricco•, v. 9d) e 7tÀou-roç («ricchezza·, v. 2); 
7t-rwxda (•povertà•, vv. 2.9d) e 7t-rwxe:ue:tv (·impoverire•, v. 9b). Tran-
ne 7te:ptcrcre:ue:t v, tutti questi vocaboli compaiono soltanto qui nella 
2 Cor. Invece, termini tipici di 8,13-15, che non ricorrono altrove nella 
Lettera, sono icro•"Y)ç (·uguaglianza·, vv. 13. l 4c) e 7te:pLcrcre:uµa ( .. ab-
bondanza .. , v. 14ab). 

A) Invito a portare a termine la colletta (8,1-15) 

a) Esempio delle Chiese macedoni 
b) Erincipio di uguaglianza 

(8,1-12) 
(8,13-15) 

In 8,16-24, l'Apostolo eleva il suo ringraziamento a Dio per l'orga-
nizzazione della colletta messa a punto da Tito e da altri due colla-
boratori. A questo riguardo, Paolo si sofferma a presentare ordinata-
mente i tre personaggi in questione: Tito (vv. 16-17), il primo dele-
gato delle Chiese (vv. 18-21) e il secondo delegato (vv. 22-24). Oltre 
che alla menzione dei tre collaboratori, la scansione tripartita di 8,16-
24 è dovuta soprattutto alla ripetizione, al v. 18a e al v. 22a, del-
l'espressione cruve:7tiµ~aµe:v ÒÈ: [ .. .] -ròv &Òe:Àcpov ( .. mandammo 
insieme, poi, [ .. .] il fratello·). Inoltre, alla conclusione di 8, 18-21 -
Èvwmov KupLou [ ... ] Èvwmov &.v&pw7twv ( .. di fronte al Signore [ ... ] 
di fronte agli uomini•, v. 21) - corrisponde il finale di 8,22-24 - dç 
7tp6crw7tov -rwv Èxx.À"Y)crtwv (.al cospetto delle Chiese . ., v. 24). Infine, 
sia in 8,18-21 che in 8,22-24, è ripetuto con una certa insistenza il 
vocabolo Èx.x.À"Y)crtwv (·delle Chiese . ., vv. 18b.19a.23b.24). 

B) Rmgraziamento a Dio 
per la missione di Tito e di altri due incaricati (8,16-24) 

Missione di Tito (8,16-17) 

Missione del primo delegato 
(cruve:7ttµ~cxµe:v ÒÈ: [ ... ] -ròv &.Òe:Àcpov) (8, 18-21) 

Missione del secondo delegato 
(cruve:m:µ~aµe:v ÒÈ: [ ... ] -ròv &.Òe:Àcpov) (8,22-24) 
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Varie riprese terminologiche e corrispondenze concettuali consen-
tono di rintracciare nella seconda sezione (9,1-15) una struttura lette-
raria bipartita: 9,1-10 (A1) e 9,11-15 (B1). 

Nel primo paragrafo (9,1-10), compaiono vari termini caratteristici, 
che lasciano emergere due suddivisioni letterarie (vv. 1-5 e vv. 6-10). 
Anzitutto, in 9,1-5, in cui Paolo dichiara di aver presentato le Chiese 
dell'Acaia come esempio di generosità davanti ai cristiani della Mace-
donia, si trovano le uniche due menzioni dell'appellativo Mcxxe:ò6ve:ç 
(·Macedoni·" vv. 2b.4a) della 2 Cor. È poi ripetuto due volte l'appel-
lativo &:Òe:Àcpouç (<.fratelli .. , vv. 3a.5b), che nel capitolo nono ricorre 
soltanto qui. 

Una seconda suddivisione letteraria (9,6-10), in cui è enunciato il 
principio della retribuzione divina, è ben caratterizzata da numerosi 
termini che non ricorrono più nella Lettera, vale a dire: &p-roç (•pane•, 
v. lOb), cxù-rapxe:tcx (·autosufficienza•, v. 8c), ~pwcrtç (·nutrimento•, v. 
lOb), yévriµcx (·frutto•, v. lOe), ò6n1ç (·donatore•, v. 7b), tmxopriye:'i:v 
( .. somministrare·, v. lOa), .&e:pL~e:tv (·mietere·., v. 6bd), LÀcxp6ç ( .. gioio-
so .. , v . 7b), rdvY)ç ( .. povem., v. 9c), 7tÀ1J.&uve:tv ( .. moltiplicare·., v. lOd), 
7tpocxtpe:1cr.Scxt ( .. decidere . ., v. 7a) , crxop7tL~e:tv (·distribuire·., v. 9b), 
cr7tdpe:tv (•seminare•, vv. 6ac.10b), cr7t6poç (·semente•, v. lOa), cpe:t-
Òoµévwç (•scarsamente-, V. 6ab) e XOP"YJ)'EÌV (•somministrare•, V. 10b). 

A1) Invito a contribuire 
con generosità e gioia alla colletta (9,1-10) 

a 1) Esempio delle Chiese dell'Acaia 
b1) Erinç_iRiQ di retribuzione 

(9,1-5) 
(9,6-10) 

La bipartizione letteraria di 9,1-15 (A1 - B1) è parallela a quella (A -
B) della prima sezione (8,1-24). Difatti, in corrispondenza all'esorta-
zione del primo paragrafo della prima sezione (A: 8,1-15), nel primo 
paragrafo della seconda sezione (A1: 9, 1-1 O) si trova un invito a contri-
buire con generosità gioiosa alla colletta. Parallelo al rendimento di gra-
zie elevato a Dio Cxaptç -ré;) @e:é;), 8,16a) nel secondo paragrafo della 
prima sezione (B: 8,16-24) è il ringraziamento a Dio Cxaptç -ré;) @e:w, 
9,15) nel secondo paragrafo della seconda sezione (B1: 9,11-15). 

Inoltre, emergono corrispondenze parallelistiche anche all'interno 
dei singoli paragrafi. Nel primo paragrafo della seconda sezione (9,1-
5), Paolo presenta anzitutto l'esempio delle comunità cristiane dell'Aca-
ia. Poi, enuncia, attraverso la metafora della semina e della mietitura, 
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il principio della retribuzione divina (9,6-10). Di conseguenza, si vede 
bene, da un lato, la corrispondenza tra l'esempio delle Chiese del-
l'Acaia menzionato in 9,1-5 (a1) e quello delle Chiese macedoni ricor-
dato in 8,1-12 (a); e, dall'altro, la corrispondenza tra il principio della 
retribuzione enunciato in 9,6-10 (b1) e quello dell'uguaglianza, a cui 
Paolo si appella in 8,13-15 (b). Per la corrispondenza tra 8,1-12 (a) e 
9,1-5 (a1), sottolineiamo soprattutto la ripresa delle espressioni se-
guenti: &nò m:pucrt ( .. da[ll']anno scorso,., 8,lOe e 9,2c); npo&uµl.a. 
( .. premura", 8,llc.12a e 9,2a); Tijç ow.xovla.ç Tijç d,ç -roùç &:ylouç (·del 
ministero nei confronti dei santi", 8,4 e 9,la). 

D'altra parte, nel secondo paragrafo (B1: 9,11-15) della seconda 
sezione, Paolo eleva a Dio un ringraziamento simile a quello del 
secondo paragrafo (B: 8, 16-24) della prima sezione. Certo, in 8,16-24 
il ringraziamento è collocato all'inizio del paragrafo, che poi si amplia 
a rievocare vari particolari dell'attività di Tito e dei suoi due collabo-
ratori. Invece, in 9,11-15 il ringraziamento a Dio è molto più solenne 
ed è sottolineato da ben quattro sostantivi appartenenti allo stesso 
campo semantico (e:ùxa.ptcr-rla.v, ·ringraziamento•., v. llb; e:ùxa.ptcrnwv, 
•di ringraziamenti•, V. 12b; xaptv, «grazia•, V. 14b; xaptç, «grazie•, V. 15), 
sempre in stretta connessione con il termine "Dio., (ò 0e:6ç). Gli 
effetti positivi della colletta - cioè la liberalità (9,11), il ministero della 
colletta (vv. 12-13) e la preghiera (vv. 14-15) - sono così elencati 
precisamente come motivi per dire .. grazie a Dio per il suo dono 
inenarrabile .. (v. 15). A caratterizzare 9,11-15 è anche il campo seman-
tico della "liberalità .. (&nÀÙTY)W., v. lla; &nM-r"Y)n, v. 13). Tutto som-
mato, si vede bene come questo paragrafo svolga la funzione di 
adeguata conclusione dell'intera seconda parte della 2 Cor. 

Riassumiamo le annotazioni strutturali della seconda parte della 
Lettera con questo schema. 

SECONDA PARTE 

-GRAZIA• DIVINA DEllA COLLElTA 

PER I.A ClilESA DI GERUSALEMME (8,1-9,15) 

Prima sezione: prima serie di raccomandazioni sulla colletta (8,1-24) 
A) Invito a portare a termine la colletta (8,1-15) 

• Annunzio della seconda parte della Lettera (8, 1) 
a) Esempio delle Chiese macedoni (8,1-12) 

b) ~rin_çipiQ di uguaglianza (8,13-15) 
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B) Ringraziamento a Dio per la missione 
di Tito e di altri due incaricati 
- Missione di Tito 
- Missione del primo delegato 
- Missione del secondo delegato 

(8,16-24) 
(8,16-17) 
(8,18-21) 
(8,22-24) 

Seconda sezione: seconda serie di raccomandazioni 
sulla colletta (9,1-15) 

A1) Invito a contribuire 
con generosità e gioia alla colletta 

a 1) Esempio delle Chiese dell'Acaia 
b1) J:rinçipiQ di retribuzione 

B1) Ringraziamento a Dio 

(9,1-10) 
(9,1-5) 

(9,6-10) 

per gli effetti della colletta (9,11-15) 
- Ringraziamento per la generosità (9, 11) 
- Ringraziamento per il ministero della colletta (9,12-13) 
- Preghiera di ringraziamento (9,14-15) 

2.5. Terza parte (10, 1-13, 10) 

A riguardo di 2 Cor 10-13, l'ipotesi che si tratti di una consistente 
aggiunta alla lettera originaria, se non addirittura di un'altra missiva, 
è stata fondata da numerosi biblisti su motivi che non ci sembrano 
necessitanti. È indubbio che qui si registri un cambiamento di tono 
soprattutto rispetto ai due capitoli precedenti, caratterizzati da una 
prospettiva chiaramente pastorale e da un intento eminentemente 
esortativo. In 8,7 Paolo ha ribadito quanto ha già riconosciuto in 
7,4.14-16 sulla grande gioia che prova a motivo della sottomissione 
dei Corinzi a Tito e, più in genere, per la loro fede, la loro conoscen-
za della dottrina cristiana, il loro entusiasmo e la loro carità cristiana. 
Come si spiegano, allora, le minacce rivolte da Paolo ai Corinzi in 
quest'ultima parte della Lettera? Come mai l'Apostolo pare intervenire 
qui senza pietà nei confronti dei suoi destinatari (cf 10,2; 13,2-3)? Anzi, 
a questo punto, Paolo giunge persino a rimproverarli, constatando con 
amarezza la buona accoglienza data da loro ai suoi avversari, i quali 
non solo li sfruttano economicamente, ma mettono addirittura a repen-
taglio la fede dell'intera comunità (cf 10,2; 11,3-4.20-21). 

Alcuni biblisti notano anche alcune incongruenze rispetto alla prima 
parte della 2 Cor. Più esattamente, focalizzano la loro attenzione sulla 
presa di posizione di Paolo in 13,5, in cui egli, non senza irruenza, 
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raccomanda ai Corinzi: ·Provate voi stessi se siete nella fede Cd fo.-è: 
È:v tj n:tcr.-ei), mettete alla prova voi stessi! O non riconoscete da voi 
stessi che Gesù Cristo (è) in voi? A meno che non siete già riprovati!·. 
Come suonano diverse queste parole rispetto a quanto l'Apostolo 
riconosceva con calma all'inizio della Lettera: ·Siamo cooperato-ri della 
vostra gioia; nella fede, infatti, siete saldi (.-1) ycXp n:tcrn:i foTI)x.cx..-e)» 
(1,24bc)! 

Non è per nulla inverosimile che, concludendo la dettatura della 
prima parte della Lettera, Paolo si sia rasserenato, invitando i Corinzi 
ad aprirsi con fiducia a lui e ai suoi collaboratori (cf 7,2-4) e soprat-
tutto ricordando le confortanti notizie recategli da Tito sul migliora-
mento della situazione interna della Chiesa corinzia (cf vv. 5-16). 
Anche dalla successiva eso1tazione rivolta ai Corinzi per sollecitarli a 
portare a termine la colletta a favore dei bisognosi della Chiesa di 
Gerusalemme (8,1-9,15) traspare una serenità di fondo. Tant'è vero 
che l'invito si conclude con un solenne ringraziamento a Dio (cf 9,11-
15). Ma da 10,1 in poi, è come se all 'improvviso tornino in mente a 
Paolo i ·falsi apostoli· (11,13), le loro ingiurie contro di lui e la loro 
attività dannosa e menzognera all'interno della Chiesa di Corinto. Ne 
consegue un immediato cambiamento di tono rispetto alle due parti 
precedenti della Lettera. 

Ma in questo stacco letterario ci sembra di poter individuare 
anche un espediente retorico volto a riproporre la netta antitesi tra 
un comportamento •Con (la) sapienza carnale" e un comportamen-
to ·con (la) grazia di Dio"; antitesi già evidenziata dall'annunzio 
tematico principale della Lettera (1,12). Dopo aver illustrato come 
la colletta per i cristiani poveri di Gerusalemme rappresenti una 
·grazia di Dio" (8,1; cf l,12b), Paolo inizia ora a spiegare in che 
senso il suo comportamento apostolico non sia stato guidato dalla 
·sapienza carnale .. (1 ,12b): ·Non combattiamo secondo (la) carne. 
Infatti, le armi del nostro combattimento non (sono) carnali .. (10,3b-
4a) . Ma da questo momento in poi, il vanto di Paolo assume i toni 
duri della difesa personale del ministero apostolico e della polemi-
ca contro i suoi oppositori, infiltratisi dall 'esterno della Chiesa 
corinzia. Perciò, l'Apostolo riprende il filo del discorso dalle affer-
mazioni autobiografiche immediatamente precedenti alla trattazio-
ne della questione della colletta, trasformandole in severi richiami 
rivolti ai Corinzi e in battute polemiche contro i suoi oppositori. In 
7,16 ha concluso la prima parte della Lettera, ammettendo: ·Gioi-
sco perché in ogni cosa posso contare su di voi C&cx.ppw lv uµC:v)!· 
(7,16). Ora, accennando infastidito a chi lo critica di essere ·audace 
con· i Corinzi C&cx.ppw dc; uµiic;, 10,le) soltanto da lontano, rac-
comanda loro: «Vi prego di (fare in modo che) non (avvenga che), 
quando sarò presente, (io) sia audace, (contando) (&cx.pp-Yjcrcu) sulla 
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fiducia che ritengo di (poter) osare nei confronti di alcuni [. .. ]. 
(10,2). In 7,15b, l'Apostolo ha accennato al ricordo positivo di Tito 
a riguardo dell'·obbedienza di tutti· i Corinzi (-r~v m:X.v-rwv uµwv 
uTicxxoYjv). Ma, a questo punto, dichiara di aver ricevuto in dono 
da Dio le armi per imprigionare ·ogni intelligenza nell 'obbedienza 
(u7tcxxofiv) di Cristo" (10,5). Anzi, manifesta l'intenzione di •punire 
ogni disobbedienza (mxpcxxoYjv), nel momento in cui sia completa 
l'obbedienza (uµwv ~ uTicxxoYj) .. dei Corinzi (10,6). Da queste cor-
rispondenze terminologiche è evidente la continuità tra la terza e 
la prima parte della Lettera; tanto più che nel resto della 2 Cor non 
compare più il vocabolo u7tcxxofi. 

Sotto il profilo della struttura letteraria, le cinque sezioni costi-
tutive di quest'ultima parte della 2 Cor sono disposte in maniera 
concentrica (A - B - C - B1 - A1), ruotando intorno al ·discorso da 
insensato" che Paolo sviluppa in 11,1-12,10~3. Questa sezione cen-
trale (C), molto più ampia delle altre quattro, è incastonata tra la 
seconda (B: 10,12-18) e la quarta (B 1: 12,11-18), volte a definire il 
ministero apostolico autentico, sulla base rispettivamente di un 
criterio fondamentale di valutazione (10,12-18) e di alcuni ·segni· 
(crY)µdcx) di discernimento (12,11-18). Dal punto di vista termino-
logico, la corrispondenza tra queste due sezioni è dovuta signifi-
cativamente al campo semantico della ·raccomandazione": il verbo 
cruvtcr-rav€tv (·raccomandare .. ) caratterizza sia la seconda (10, 12d. 
18ac) che la quarta sezione (12,lld), non ricorrendo più nel resto 
della terza parte della 2 Cor. 

L'intero discorso si colloca, poi, all'interno della prima (A: 10,1-11) 
e della quinta sezione (A1: 12,19-13,10). Queste due sezioni si cor-
rispondono per lo stesso vocabolario della «presenza .. e dell' .. assenza ... 
Più esattamente: &m:iv (·essendo assente .. ) ricorre in 10,lc (cf anche 
&.7t6v-r€ç , ·essendo assenti", 10, llc) e in 13,2d.10a; mentre 7tcxpwv 
(.·essendo presente .. ) compare in 10,2b (cf anche 7tcxp6v-r€ç, ·essendo 
presenti•, 10,lld) e in 13,2c.10c. Del resto, il verbo &.7tdvcxt (·essere 
assente•) non si trova più nella Lettera, mentre 7tcxpdvcxt (·essere 
presente·) è usato soltanto in un altro caso (ll,9a). Dal punto di vista 
tematico, Paolo prospetta, in entrambe le sezioni (10,2.4-6.11 e 12,20-
21; 13,1-2.10), la sua futura visita ai Corinzi. Si augura di non dover 
essere severo con loro in questa sua permanenza a Corinto; ma di-
chiara, senza mezzi termini, che non ha intenzione di risparmiare 
quelli che perseverano in una condotta peccaminosa (10,2.11 e 12,20-
21; 13,2.10). 

73 Cf G. SEGALLA, •Struttura·, 207.217. 
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Anche il sostantivo obrnùoµ-fi («edificazione·) è usato unicamente 
nella prima (10,8b) e nell'ultima sezione (12,19d; 13,lOe) di questa 
terza parte. Qui l'Apostolo ripete per tre volte - a scanso di equivo-
ci - di agire soltanto ·per (!')edificazione• (dç 01.xoùoµ'ijv) della 
Chiesa. A questo scopo, pur essendo assente, egli si sente in dovere 
di replicare, nella prima sezione, alle dicerie che mettono in questio-
ne la sua autorità apostolica (10,1-2.8-10). Non solo: proprio per evitare 
di dover usare tale autorità con severità nella sua visita, la esercita -
soprattutto nella terza sezione - per via epistolare. Dunque, i termini 
01.xoùoµ-ij («edificazione·) e ÈçoucrLcx. ("autorità", 10,8a; 13,lOd), assenti 
dalla prima e dalla seconda parte della 2 Cor, ne caratterizzano la 
terza parte e, in specie, la prima e l'ultima sezione di essa. Anzi, 
l'asserto di 10,8ab - ·m:pl. ·djç tçoucrLcx.ç ~µwv, ~ç è:Ùwxe:v o Ku-
pwç dç oLxoùoµ~v xcx.t oùx dç xcx.&cx.lpe:mv uµWv C·a riguardo della 
nostra autorità, che il Signore [ci] diede per [la] vostra edificazione e 
non per [la] vostra distruzione•) - è ripetuto in maniera quasi identica 
in 13,lOde: xcx.•cl: TI)v È:çoucrlav ~v o Kupwç lùwxév µot, dç oLxo-
ùoµ"Ì)v xal.. oùx dç xcx..&cx.Lpc:crtv («secondo il potere che il Signore mi 
ha dato per [l']edificazione e non per [la] distruzione•). In sintesi: in 
entrambe le sezioni, Paolo lascia trasparire nitidamente la coscienza 
di esercitare l'autorità apostolica, donatagli dal Signore, soltanto allo 
scopo di costruire la Chiesa. 

Un altro termine esclusivo della prima e dell'ultima sezione della 
terza parte, che ne accentua la corrispondenza strutturale, è xcx..&cx.lpe:-
crtç («distruzione", 10,4a.8b; 13,lOe; cf anche xcx.&cx.tpouv•e:ç, "di-
struggendo·» 10,4b). Vocaboli presenti - anche se non in maniera 
esclusiva - in entrambe le sezioni sono: 't'<X7te:tv6ç ("meschino .. , "umi-
le·., 10,lb) e 't'cx.7te:tvwcr~ ("[egli] umili>., 12,21b); Ùuvcx.•oç ("potente•» 
10,4a) e Ùuvcx.ToL (13,9c; cf anche Ùuvcx.n'l: , "è potente•» 13,3d; È:x 
ùuvaµe:wç, "per [la] potenza . ., 13,4bd); &.cr&e:v'ijç ("debole·, 10,lOc) 
e &.cr.&e:vd (·è debole•, 13,3c; cf anche tç &cr&e:ve:Lcx.ç, •per debo-
lezza·, v. 4a; &.cr&e:vwµe:v, ·siamo deboli·» v. 9b). Ma l'antitesi con-
cettuale tra la potenza e la debolezza è ampiamente sviluppata -
anche se con espressioni differenti - sia in 10,1-6.10 che in 13,3-
4.8-9. 

Infine, si registra una certa corrispondenza anche tra È:7ttcr't'oÀcx.l 
(·lettere", 10,9b.10a.llb) e ypa<pw ("scrivo·., 13,lOb). Ma soprattutto 
emerge uno sviluppo concettuale delle espressioni Xptcr't'ou e:lvcx.t 
[. .. ] cx.Ù•Òç Xptcr't'ou ("essere di Cristo [. . .] egli [è] di Cristo•., 10,7ce) in 
frasi, come: Èv Xptcr•<';i Àcx.Àouµe:v (·in Cristo parliamo·., 12,19c); •ou 
È:v Èµol. Àcx.Àouv't'oç Xptcr't'ou (<<del [fatto che] parla in me Cristo·., 13,3b); 
Ècr•È: È:v •il 7ttcr•e:t ("siete nella fede·., 13,Sb); 'l'Y)crouç Xptcr•Òç Èv 
uµ'l:v ("Gesù Cristo [è] in voi·., 13,Se). 

La struttura concentrica di 2 Cor 10,1-13,10, che si ottiene dalla 
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considerazione dei dati letterari precedentemente esposti, è rappre-
sentabile nello schema seguente. 

TERZA PARTE 

APOLOGIA PERSONALE DEL MINISTERO APOSTOLlCO (10,1-13,10) 

A) Prima sezione: da assente, Paolo difende la sua 
~utorità_apo§tQliça, per l'edificazione della Chiesa (10,1-11) 

B) Seconda sezione: 
criterio di valutazione dell'apostolo autentico (10,12-18) 

C) Terza sezione: vanto da "insensato" (11,1-12,10) 

B1) Quarta sezione: 
"segni dell'apostolO>· autentico (12,11-18) 

A 1) Quinta sezione: da assente, Paolo esercita la sua 
~utorit;l ~pQstoliq, per l'edificazione della Chiesa (12,19-13,10) 

La prima sezione (10,1-11) di questa terza parte è delimitata dalle 
due inclusioni semantiche presenti nei vv. 1-2 e nel v. 11 : la prima 
inclusione è tra &m:iv ( .. essendo assente·, v. le) e &7tov't"e:ç ( .. essendo 
assenti .. , v. l lc), mentre la seconda è tra 7ta.pwv (·essendo presente", 
v. 2b) e 7ta.p6ne:ç (..essendo presenti", v. lld). Ma a queste inclusioni 
si aggiungono altre corrispondenze terminologiche, che strutturano la 
sezione in quattro suddivisioni letterarie, vale a dire: (a) vv. 1-2 (&.7twv, 
v. le; 7ta.pwv, v. 2b; ÀoyL~oµa.t, ·ritengo .. , v. 2d; nva.ç , .. alcuni .. , v. 2e; 
't"oÙç Àoyt~oµtvouç , •quelli che ritengono", v. 2f); (b) vv. 3-6 (xa.-
.&a.Lpe:crtv, ·distruzione•, v. 4a; xa..&a.tpoune:ç, ·distruggendo . ., v. 4b; 
't"OU Xptcr't"ou , ·del Cristo•, v. Sb); (b') vv. 7-8 CXptcr't"ou, ·di Cristo•., 
v. 7ce; xa.&a.lpe:crtv, ·distruzione·., v. 8b); (a') vv. 9-11 (7ta.poucrla., 
"presenza .. , v. lOc; Àoyt~fo.&w, "ritenga .. , v. lla; 6 't"OtOU't"oç, .. quel 
tale•., v. lla; &.7tov't"e:ç, ·essendo assenti·., v. llc; mxp6v't"e:ç, "essendo 
presenti", v. lld). L'articolazione quadripartita di questa prima sezione 
è resa più evidente dallo schema successivo. 



[a] vv. 1-2: 
, ' IX7tWV 

I L VANTO OELLA COSCIENZA APOSTO LICA OI PAOLO 

A) Prima sezione (10,1-11) 

7tapwv 
ÀoyL(oµi:xt 

't'C.V«; 

-roùc Àoyt,oµÉvouç 

[b] vv. 3-6: 
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(v. le) 
(v. 2b) 
(v. 2d) 
(v. 2e) 
Cv. 2D 

xi:xB-i:xLpEcrtv [...] xa.&atpoùv-rEç (v. 4ab) 
-rou Xptcr-roù (v. 5b) 

[a1] vv. 9-11: 

[b1] vv. 7-8: 
XptG'tOU 

xa&aLpEcrtv 

mxpoucrLi:x 
Àoythtcr&w 

&7t6v-rEç 
7tap6nEç 

o ~oc.oUTOç' 

(v. 7ce) 
(v. 8b) 

(v. lOc) 
(v. Ila) 
(v. Ila) 
(v. llc) 
(v.lld) 

Anche dal punto di vista contenutistico, il testo è lineare: Paolo, 
avendo a cuore l'edificazione della Chiesa corinzia (10,8b), difende la 
sua autorità apostolica da quattro accuse altrui, da lui ripresentate a 
due a due (vv. 1-2.3-6.7-8.9-11). Nel primo paragrafo (vv. 1-6), affron-
ta la critica secondo cui egli sarebbe audace da lontano, ma meschino 
quando è presente (vv. 1-2). Ad essa è aggiunta poi la diceria circa 
il suo comportamento "secondo la carne· (vv. 3-6), ossia secondo una 
logica mondana. Altre due accuse sono riportate nel paragrafo suc-
cessivo (vv. 7-11). Anzitutto, l'Apostolo farebbe uso della sua autorità 
per distruggere la Chiesa corinzia (vv. 7-8). A questo scopo, ricorre-
rebbe, sempre per lettera, a metodi forti, che però non corrisponde-
rebbero affatto alla sua presenza fisica (vv. 9-11). Sulla base delle 
suddette corrispondenze terminologiche, questi capi di accusa risul-
tano essere articolati in maniera chiastica (a - b - b1 - a1), come 
illustra lo schema seguente. 
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A) Prima sezione 
Da assente, Paolo difende la sua autorità apostolica, 

per l'edificazione della Chiesa (10,1-11) 

1° paragrafo: replica alle critiche di meschinità 
e di comportamento -carnale· (10,1-6) 

a) Non è audace da assente (&m~v) 
e meschino di presenza (mxpwv) (10,1-2) 

b) Non combatte "secondo la carne·., 
ma Q.i§.trugg~ (xi:x.&i:xlpecrt v) 
i ragionamenti contrari a Dio (10,3-6) 

2° paragrafo: replica alle critiche di distruzione 
della comunità e di debolezza (10,7-11) 

b 1) Non Q.i§.trugg~ (xi:x.&i:xlpwtv) la Chiesa, 
ma la edifica (10,7-8) 

a1) Non è forte nelle lettee, da assente (&:7t6v-reç), 
e debole di presenza (7ti:xp6v-reç) (10,9-11) 

L'inclusione cost1tu1ta dal verbo cruvtcr-rcivEtv , presente in 10,12 
(-rwv Éi:xu-roùç cruvtcr-ri:xv6v-rwv, ,di quelli che si raccomandano·) e al 
v. 18 (6 Éi:xu-ròv cruvtcr-rcivwv, "colui che si raccomanda"; cruvtGTYJO"LV, 
"raccomanda,,), delimita la seconda sezione della terza parte, ossia 
10,12-18. Come la precedente, anche questa sezione presenta delle 
corrispondenze, che sono disposte secondo lo schema chiastico a -
b - b 1 - a 1• 

B) Seconda sezione (10,12-18) 

[a) V. 12: 
Où_y~ 

'tWV Éi:xu-roÙç O"UVLO"'tlXVOV'tWV 

[b] vv. 13-14: 
oùx etc; 't'<Ì: ocµe't'pot x ocu:x:riaoµe&ot 

xa:rà rò µirpov roiJ xa:v6voc 
tv "t'c;3 eùi:xyyeÀL~ 

(v. 12a) 
(v. 12d) 

(v. 13a) 
(v. 13a) 
(v. 14c) 
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[b1] vv. 15-17: 
' , \ '' I OUX ei.; 't'ot CX(.LE't'pot XCXUX,6>(.LEVOI. 

xa:rà ròv xa:v6va: ~µwv 
e:ìç [ .. .] e:ùayye:Àtcracr&at 

[a1] V. 18: , \ 

Q.U. :;:a~ 
O é~u~òv cruvtcr~~vwv 
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(v. 15a) 
Cv. 15d) 
(v. 16a) 

(v. 18a) 
(v. 18a) 

Del resto, il termine xavwv ( .. regola>) è un termine esclusivo di 
questa sezione (vv. 13a.15d.16b), ben determinata grazie a numerosi 
altri vocaboli che non compaiono altrove nella 2 Cor, quali: È:yxpL-
ve:t v (•uguagliare", v. 12b), cruyxpLve:tv (•confrontare .. , v. 12cf), µe:-rpe:tv 
(·misurano·., v. 12e), cruvdvat (·avere senno", v. 12g), &µe:•poç (·oltre 
misura . ., vv. 13a.15a), µhpov (·misura", v. 13ab), µe:pl.~e:tv (·assegna-
re•, v. 13b), Ècptxve:Lcr&at («arrivare•, vv. 13c.14a), Ùrte:pe:x't'e:tve:tv (·esten-
dere in modo indebito·, v. 14b), cp&tive:tv (·giungere•, v. 14c), àÀÀmpwç 
(«altrui", vv. 15a.16b), µe:yaMve:tv (·aumentare .. , v. 15e) e Ùrte:pÉxe:tva 
(..[regioni] più lontane·., v. 16a). Altri termini caratteristici di 10,12-18 
SOnO: C>UVtC>'ttXVE:t V (•raccomandare", VV. 12d.18ac), xauxiicr&at (..van-
tarsi", vv. 13a.15a.16b.17ab) e anche &xpt ( .. fino a .. , vv. 13c.14c) e il 
pronome riflessivo di terza persona (vv. 12cd.13ab.14b.18a). 

Dal punto di vista contenutistico, in questa sezione, Paolo torna a 
polemizzare con quelli che "raccomandano se stessi" (v. 12c; cf 3,1; 
5,12). In particolare, enuclea un criterio fondamentale di valutazione 
dell'apostolo autentico: attenersi al campo di azione pastorale indica-
to da Dio (10,13). In base a questo criterio, Paolo denuncia il com-
portamento tutt'altro che evangelico dei suoi rivali. La stessa insisten-
za sui pronomi personali di terza plurale in 10,12de (aÙ•oÌ. Èv fou-
•otç Éau't'ouç (. .. ] Éau-roùç Éau't'otç) permette di intuire }'.avvitarsi· 
di queste persone intorno al loro ·io". Il limite del loro procedimento 
è che assumono se stessi come criterio regolativo (xavwv) per veri-
ficarsi e per confrontarsi con Paolo, così da legittimare il loro operato 
e delegittimare il suo ministero. 

Tipico - anche se non esclusivo - della sezione centrale (11,1-
12, 10)74 della terza parte è il campo semantico dell'«insensatezza ... In 

74 Una considerazione unitaria di 2 Cor 11 ,1-12,10 si trova anche in:]. S1cKEN-
BERGER, ·Der zweite Brief an die Korintbe r•, 141;]. z~nJEWSKI, Der Stil der pau-
linischen ·Narrenrede· . Analyse der Sprachgestaltung in 2 Kor 11,1-12,10 als 
Beitrag zur Methodik von Stiluntersuchungen neutestamentlicher Texte ( = Bonner 
Biblische Beitrage 52), Bonn, P. Hanstein, 1978. 
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effetti, nella 2 Cor l'aggettivo &c:ppwv (·insensato») ricorre solo in 
11,16cd.19a; 12,6c.lla. Inoltre, nell'intero corpus paulinum, le uni-
che tre ricorrenze del sostantivo àc:ppocruvri (·insensatezza,,) sono pre-
senti in questa sezione (11,lb.17b.21d). A questo punto, Paolo fa 
intenzionalmente la parte di un insensato, dopo averne quasi chiesto 
il permesso ai suoi lettori: .. Magari sopportaste un po' di insensatezza 
(cì.cppom'.ivriç) da parte mia (µou)! Ma certo (che) mi (µou) sopportate!» 
(11,1). Dopo aver concluso questo discorso, Paolo riconoscerà: ·Sono 
diventato insensato C&.c:ppwv )! (Siete) voi (che) mi (µe:) (ci) avete co-
stretto" (12,llab). Mediante questo fine espediente retorico di espri-
mersi quasi fosse diventato folle, Paolo può vantarsi in modo simile 
ai ·falsi apostoli·» suoi avversari (11,1-15), per la sua origine ebraica, 
per i patimenti da lui affrontati nel ministero apostolico (11,16-33) e 
per le visioni e le rivelazioni concessegli dal Signore (12,1-10). 

C) Terza sezione 
Vanto da ·insensato• (11,1-12,10) 

1° paragrafo: vanto contro i 1alsi apostoli» 
2° paragrafo: vanto per l'origine ebraica 

e i patimenti apostolici 
3° paragrafo: vanto per le visioni 

e le rivelazioni del Signore 

(11 ,1-15) 

(11,16-33) 

(12,1-10) 

In maniera più analitica: nell'introduzione al discorso, delimitata dal-
la ripetizione inclusiva del verbo àvtxe:cr.&at (·sopportare») nel v. lbc 
(àve:Lxe:cr.&e: [. . .] àvtxe:cr&e:) e nel v. 4f (&.vtxe:cr&e:), Paolo, individua 
nella ugelosian divina la ragione della sua preoccupazione pastorale 
per i Corinzi. Proprio a motivo di questa •gelosia" divina da lui pro-
vata per la Chiesa corinzia, Paolo sferra subito un ulteriore attacco 
contro i suoi oppositori, ironicamente definiti come ·superapostoli» 
(rwv une:pÀt<X.V &.nocr't'OÀWV, V. 5; cf 12,lle). Un insulto ancora più 
violento contro costoro si trova verso la fine di questo primo para-
grafo, quando Paolo giunge a bollarli in modo dispregiativo come 
·falsi apostoli" (~e:uùan6cr't'oÀot, 11,13a), ·mascherati da apostoli (&.no-
cr-r6Àouç) di Cristo" (v. 13b). Oltre che da questi titoli, 2 Cor 11,13-15 
è caratterizzato dalla triplice ripetizione del verbo µe:-racrxriµa-rt~e:tv 
(•mascherare•., vv. 13b.14b.15b), che non è più usato nel resto della 
Lettera. Inoltre, i soggetti di µe:'t'acrxriµa't't~e:tv sono disposti in ma-
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niera concentrica (a - b - a1): i falsi apostoli (v. 13), Satana (v. 14) e, 
di nuovo, i falsi apostoli (v. 15). D'altra parte, la menzione del trave-
stimento di Satana (v. 14b) riprende il cenno iniziale all'inganno del 
serpente del v. 3. Oltre che da questa inclusione, lo stacco letterario 
conclusivo di questo primo paragrafo (11,1-15) è segnato dalla lapi-
daria previsione del castigo finale che si abbatterà su chi si è compor-
tato come Satana: .. La loro fine sarà secondo le loro opere! .. (v. 15c). 

All 'interno di questa duplice controffensiva di Paolo - 11,5 (a) e 
11,13-15 (a1) -, sono collocate due repliche alle accuse dei suoi op-
positori, ossia 11,6 (b) e 11,7-12 (b1). Anzitutto, l'Apostolo risponde 
alla critica secondo cui egli sarebbe inesperto dal punto di vista del-
l'eloquenza (v. 6). Poi, esclude che il suo ministero sia finalizzato a 
meschini interessi economici (vv. 7-12). 

1° paragrafo 
Vanto contro i 1alsi apostoli,,. (11,1-15) 

Introduzione sulla gelosia di Dio nell'Apostolo 
a) Contro i "~u.Qera.12o~tQI! .. 

b) Replica alla critica di inesperienza nella parola 
b1) Replica alla critica di interesse economico 

a 1) Contro i .. falsi ~pQsioli" 

(11,1-4) 
(11,5) 
(11,6) 

(11,7-12) 
(11,13-15) 

Abbiamo visto come il primo paragrafo (11,1-15) di questo discor-
so da .. insensato .. (11,1-12,10) sia introdotto da una premessa sulla 
gelosia divina provata da Paolo per la Chiesa corinzia (vv. 1-4). A 
motivo di questa sua gelosia, Paolo si aspetta che i Corinzi tollerino 
(d:vdx.e:cr&e: [ .. .] d:vtx.e:cr&e:, v. lbc) l'insensatezza del suo discorso, 
visto che già sopportano bellamente (d:vtx.e:cr&e: , v. 4f) i missionari 
sopraggiunti a predicare una dottrina diversa dalla sua. In maniera 
simile, nel secondo paragrafo (11,16-33), la serie dei motivi del vanto 
di Paolo è preceduta da alcuni altri rilievi introduttivi sulla stoltezza 
del vanto stesso (vv. 16-21b). In particolare, Paolo, ripetendo qui il 
verbo d:vtx.e:cr&cu ( .. sopportare .. ) dei vv. lb.4f, fa notare per la secon-
da volta ai Corinzi che essi paradossalmente tollerano volentieri 
C&vtx.e:cr&e:, vv. 19a.20a) i suoi oppositori - davvero insensati-, ben-
ché siano maltrattati da costoro. È sottinteso, quindi, che - come egli 
ha già chiesto retoricamente nel v. 1 - i cristiani di Corinto possano 
sopportare pure lui, che, pur non essendo insensato, ha deciso di 
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parlare come tale75 . Quindi, 11,16-2lb svolge nei confronti di 11,16-
33 un ruolo introduttivo simile a quello di 11,1-4 all'interno del pa-
ragrafo precedente (11,1-15). 

Inoltre, che in 11,16 prenda avvio una nuova unità letteraria è 
dimostrato anche dall'espressione del v. 16a: .. (Lo) dico (ÀÉyw) di 
nuovo•. In effetti, il verbo Myw (·dico .. ) sarà ripetuto per due volte nel 
v. 21, come •parola-gancio· tra 11,16-2lb e l'unità letteraria succes-
siva (ll,2lc-22): .. (Lo) dico (ÀÉyw) con vergogna - confessa Paolo nel 
v. 21 -: come siamo stati deboli! [ .. .] (Lo) dico (ÀÉyw) con insensa-
tezza [ ... ]. .. 

Infine, a delimitare 11,16-21b è l'inclusione formata dai verbi 
omoradicali òtxe:cr&cu (ÒÉ~o:cr&e:, "prendete·., v. 16) e &vtxe:cr&o:i (&vry_e:-
cr&e:, "sopportate·., v. 20b; cf anche v. 19a). 

In questo secondo paragrafo così delimitato (11,16-33), il primo 
motivo di vanto è costituito, per Paolo, dalla sua identità ebraica 
(vv. 2lc-22). Il confronto istituito dall'Apostolo con i suoi oppositori 
è finalizzato a dimostrare - come evidenzia la ripetizione insistente 
dell' .. anch'io· (x&yw) - che, come i suoi rivali, così anch'egli appar-
tiene al popolo di Israele e, quindi, possiede tutti i privilegi salvifici 
conseguenti all 'elezione divina e alle promesse abramitiche. 

Se per quanto riguarda i privilegi ricevuti per nascita Paolo rico-
nosce di essere semplicemente sullo stesso piano dei suoi oppositori, 
per quanto concerne la sua dignità di ministro di Cristo tiene a dimo-
strarsi non solo alla loro altezza, ma per molti aspetti ben superiore 
a loro (v. 23e). Anzi, per mettere ulteriormente in rilievo questa sua 
superiorità, dopo una lapidaria interruzione sull'insensatezza di ciò 
che sta per dire (v. 23bc), inizia ad elencare tutta una serie di contra-
rietà da lui affrontate per annunziare il vangelo. Rievoca persecuzioni 
(vv. 24-25), pericoli nei viaggi (v. 26) , difficoltà di vario tipo (v. 27) 
e, infine, la preoccupazione per le comunità cristiane da lui fondate 
o visitate (v. 28). 

Di per sé, i vv. 29-31 hanno un andamento conclusivo, dato che 
Paolo, per evitare qualsiasi sospetto sulla veridicità dei fatti ricordati, 
non esita ad appellarsi qui alla testimonianza di Dio, con una specie 
di giuramento (cf 1,18; 11,10.11), enfatizzato da una benedizione 
elevata a Dio stesso (11,31; cf 1,3). Ma, con un'aggiunta piuttosto 
evidente rispetto a quanto ha appena finito di raccontare, l'Apostolo 
tiene a ricordare un'altra sua disavventura, di cui probabilmente si 
stava dimenticando: una notte, era fuggito da Damasco, facendosi 
calare in una cesta dalle mura della città (11,32-33). Con il ricordo di 

75 Cf]. LA~IBRECHT, ·The Fool 's Speech and Its Context: Paul's Particular Way of 
Arguing in 2 Cor 10-13·, Bib. 82 (2001 ) 305-324: 309. 
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questa disavventura, aggiunta da Paolo per allungare la serie g1a 
consistente dei motivi di debolezza e di umiliazione, si conclude il 
secondo paragrafo (11,16-33), la cui articolazione tripartita può essere 
rappresentata nei termini seguenti: 

2° paragrafo 
Vanto per /'origine ebraica e i patimenti apostolici (11,16-33) 

Introduzione sull'insensatezza del vanto 
- Vanto per l'appartenenza al popolo di Dio 
- Vanto per le sofferenze apostoliche 

(ll,16-21b) 
(11,21c-22) 
(11,23-33) 

In 12, 1-1 O, il discorso da ·insensato» si fa ancora più personale 76. 

L'inizio del terzo paragrafo è segnato dalla momentanea ripresa del 
pensiero interrotto in 11,30 ( .. Se è necessario vantarsi [x.o:.uxiXcr&o:.L Òd] 
[. .. ]»). A questo punto, Paolo ammette: "È necessario vantarsi [xo:.uxiXcr&o:.L 
Òd], ma non (è) utile!" (12,la-c). Una volta precisata la sconvenienza 
del vanto, Paolo annuncia il nuovo tema che sta per trattare: ..Verrò[. .. ] 
a(lle) visioni e (alle) rivelazioni del Signore» (v. ld). Quindi, tra i motivi 
di vanto l'Apostolo include pure un suo ·rapimento• celeste (12,1-6). A 
caratterizzare questo brano è l'espediente retorico, a cui Paolo ricorre 
per continuare a vantarsi anche di questa esperienza personale. Met-
tendo in atto una sorta di sdoppiamento della personalità, l'Apostolo 
rievoca un fatto che gli è capitato, ma lo racconta in maniera distaccata 
e, per di più, alla terza persona singolare, come se parlasse di un altro 
cristiano (&v&pwnov Èv XpLcr-ré/>, ·un uomo in Cristo,., v. 2a). 

Infine, coerentemente con quanto si è proposto in 12,Sb - "Di me 
stesso, invece, non mi vanterò, se non delle mie debolezze· -, Paolo 
giunge a confessare persino una debolezza, da lui definita •spina 
nella carne", di cui forse nessuno era al corrente (vv. 7-10). Come il 
v. 5b (tmÈ:p ÒÈ: Èµ.o:.u-rou où x.o:.ux~croµ.o:.L d µ.~ Èv -ro:.t:ç cfo&e:-
vdo:.Lç) concludeva il vanto per il "rapimento" celeste (vv. 1-6), così 
l'analogo v. 9d (x.o:.ux-ficroµ.o:.L Èv -ro:.C.ç &.cr&e:vdo:.Lç µ.ou) inizia la più 
solenne conclusione (cf o0v, .. dunque•., v. 9d; ÒL6, .. perciò-., v. lOa) della 
fiera confessione sulla ·spina nella carne· (vv. 7-10). 

76 «Nach seinen Berufserfahrungen in Kapitel 11 geht er [= Paul; n.d.A] in 12,1 zur 
privaten Seite seiner Existenz und zu seinem persònlichen Verhaltnis zu Christus 
uber· (U. HECKEL, Kraft in Schwachheit. Untersuchungen zu 2 . Kor 10-13 [= Wissen-
schaftliche Untersuchungen zum Neuen Testament 2.56), Tubingen, ].C.B. Mohr, 
1993, 307). 
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3° paragrafo 
Vanto per le visioni e le rivelazioni del Signore (12,1-10) 

- Vanto per il "rapimento" celeste 
- Vanto per la "spina nella carne,, 

(12,1-6) 
(12,7-10) 

Approfondendo i rilievi della seconda sezione (B: 10,12-18), 
Paolo elenca, nella quarta sezione (B1: 12,11-18)77 , i "segni del-
l'apostolo" autentico (-rii a'Y)µdcx -rou &rcocr-roÀou, v. 12). Li fa 
emergere dal suo stesso comportamento del passato (a: 12,11-13), 
ribadendo osservazioni analoghe a quelle fatte in 11,16-20. Passa 
poi a prospettare il suo soggiorno futuro a Corinto (b: 12,14-15), 
dichiarando la sua intenzione di continuare ad agire in modo coe-
rente con il passato (a1: 12,16-18). In particolare, Paolo insiste sul 
proposito di non essere di peso ai Corinzi (où xcx-rcxvcxpx~crw, 
"non [vi] sarò di peso", v. 14c), come non lo è stato in passato (Èyw 
OÙ XCX'rE:VcipX'Y)O"CX uµwv, «iO non vi fui di peSO•', V. 13c; lyw OÙ 
xcx-ris~cip'Y)crcx uµàç, "io non gravai su di voi", v. 16b). Del resto, il 
verbo xcx-rcx~cxpdv non è più menzionato nella 2 Cor. Invece, 
xcx-rcxvcxpxis'ì:v compare soltanto in 11,9, in cui Paolo si è già van-
tato in termini molto simili di questa sua autonomia economica dai 
Corinzi: "Quando ero presente presso di voi (rcpòç uµàç), benché 
fossi nel bisogno, non fui di peso (où xcx-risvcX.px'Y)crcx) ad alcuno 
[. .. ] e in tutto mi guardai e (mi) guarderò dall'esservi di peso c&-
~cxpYj; cf 12, 16b: xcx-ris~&p'Y)crcx) ... Osservando, poi, l'oscillazione dei 
tempi di queste tre voci verbali caratteristiche di 10,12-18 e, più in 
genere, le considerazioni di Paolo sul passato e sul futuro, si vede 
bene come, anche in questa sezione, lo sviluppo del pensiero sia 
concentrico (a - b - a 1). 

77 Favorevoli alla delimitazione di 2 Cor 12,11-18 sono, ad es.: R. BuLTMANN, Der 
zweite Brief an die Korinther, 232-233; M. CARREZ, Deuxième Épftre aux 
Corinthiens, 20.232; R.P. MARTIN, 2 Corinthians, xxxviii.426-427; G. SEGALLA, ·Strut-

tura·., 213. 
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B1) Quarta sezione (10,1-11) 
·Segni dell'apostolo• autentico (12,11-18) 
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a) 1° paragrafo: comportamento del passato (12,11-13) 
(Èyw OÙ XtX't"é:VapX'Y)O"tX uµwv (aoristo), V. 13C) 

b) 2° paragrafo: comportamento nel/,a, visita fy,ty,rr& (12,14-15) 
(où XtX't"tXVtXpx~crw [futuro], v. 14c) 

a 1) 3° paragrafo: comportamento del passato 
(Èyw OÙ xa:re~ap'Y)O"tX uµiiç (aoristo), V. 16b) 

(12,16-18) 

Infine, nella quinta sezione (A1: 12,19-13,10)78, l'Apostolo ribadisce 
ai Corinzi il suo proposito di recarsi per la terza volta da loro e, in 
vista di tale visita, fa loro alcune raccomandazioni. 

L'inizio della sezione è simile a quello della sezione precedente 
(12,11-18). In effetti, in 12,llab, Paolo, dando inizio ad un nuovo 
sviluppo argomentativo, ha fatto un cenno retrospettivo: ·Sono diven-
tato insensato! (Siete) voi (che) mi (ci) avete costretto". Anche all' ini-
zio di questa sezione, dà uno sguardo retrospettivo, mettendosi nei 
panni dei suoi lettori: «Da tempo - scrive - ritenete che ci difendiamo 
davanti a voi .. (12, 19ab). 

Ricollegandosi a quanto ha affermato sulla sua autorità apostolica 
nella prima sezione (A: 10,1-11) di questa terza parte, Paolo rivela ai 
Corinzi il suo desiderio di non intervenire con severità, una volta 
giunto da loro. Auspica, piuttosto, che la sua visita possa risultare 
costruttiva. Perciò, con un'inclusione evidente tra l'inizio (12,19d: un:È:p 
-r"ijç [. .. ] oìxoòoµ-ijç , •per l'edificazione·.) e la fine di questa sezione 
(13, lOe: dç otxoòoµ~v, •per [l']edificazione .. ), Paolo ripete che gli sta 
a cuore primariamente la maturazione spirituale dei cristiani di Corinto. 

Sono evidenti le corrispondenze terminologiche tra la dichiarazio-
ne di 12,14 - "Ecco, (è) la terza volta, questa (-rpi.-rov -roiJ-ro), (che) 
sono pronto a venire da voi (ÈÀB-dv n:pòç uµiiç) [. .. ]. - e l'asserto 
di 13,1 - ·(È) la terza volta, questa (-rpi.-rov -rou-ro), (che) vengo da voi 
(ÉpxoµtXt n:pòç uµiiç) [. . .] ... Ma dall'ottica difensiva (àn:oÀoyouµe-9-tX, 

78 La delimitazione di 2 Cor 12,19-13,10 è condi,·isa pure da: R. BuLTMANN, Der 
zweite Brief an die Korinther, 238-239; A. PLUMMER, Second Epistle to the 
Corinthians, xxi; A. SACCHI, ·Alla chiesa di Corinto•, 124; G. SEGALLA, ·Struttura•, 
214-217. 
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·ci difendiamo", 12,19b), con cui il soggiorno corinzio di Paolo è 
presentato nella quarta sezione, si passa nella quinta sezione ad una 
prospettiva propositiva, visto che l'Apostolo dà delle raccomandazio-
ni ai Corinzi, in vista dell'·edificazione" della loro comunità (12,19d; 
13,lOe). Oltre a ciò, il passaggio dalla quarta alla quinta sezione è 
facilitato anche dall'asserto introduttivo del primo paragrafo (12,19-
21), in cui l'Apostolo sembra immaginare il pensiero dei Corinzi a 
riguardo di quanto egli ha appena finito di dire sul suo prossimo 
soggiorno tra loro (cf 12,14ab): ·Da tempo ritenete che ci difendiamo 
davanti a voi [...]» (12,19). 

La frase successiva è scandita dalla ripetizione del verbo ·venire,. 
(è:pxw&cu): ·Temo infatti che, venendo (ÈÀ&wv ), [. . .] e che, venendo 
(ÈÀ&ov-roç), [. .. ]" (12,20-21). Si tratta di un unico grande periodo, retto 
dal verbo iniziale cpo~ouµocL (•temo·" v. 20a) e completamente incen-
trato, quindi, sui timori che Paolo nutre a riguardo del suo terzo 
soggiorno corinzio. 

A delimitare il secondo paragrafo (13,1-10) di questa quinta sezio-
ne sono due inclusioni reperibili nel v. 2 e nel v. 10. Nel v. 2 Paolo 
scrive: •C. .. Allora) quando (ero) presente (nocpwv) [. .. ], e ora che sono 
assente (&nwv) [. .. J.•; e nel v. 10 ribadisce: .[. .. ] essendo assente C&nwv ), 
[. .. ] quando sarò presente (nocpwv) [. .. ]". Inoltre, al severo proposito 
iniziale di negare il perdono a chi persevera in una condotta pecca-
minosa (v. 2g) corrisponde una rigida minaccia finale (v. lOcd). Tra 
i due avvertimenti, l'Apostolo dà ai Corinzi una serie di indicazioni 
sul suo prossimo soggiorno tra di loro. 

A1) Quinta sezione 
Da assente, Paolo esercita la sua autorità apostolica, 

per l'edificazione della Chiesa (12,19-13,10) 

1° paragrafo: timori per la terza visita 
2° paragrafo: avvertimenti per la terza visita 

(12,19-21) 
(13,1-10) 

L'osservazione delle suddette inclusioni terminologiche e del vo-
cabolario caratteristico dell'ultima sezione (12,19-13,10)- ossia i cam-
pi semantici della "presenza,, e dell'·assenza.,, della "debolezza,. e della 
"potenza,. - consente di mettere in rilievo le idee centrali intorno a cui 
essa verte. A questo punto, Paolo riprende in modo inclusivo il bino-
mio obwùoµ~ ( .. edificazione·" 13,lOe; cf 10,8b) e t!;oucrLoc (·autorità·., 
13,lOd, cf 10,8a), tipico della prima sezione di questa terza parte. 
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Esprime così l'intenzione di esercitare - sia pure per via epistolare, 
data la sua lontananza da Corinto - l'autorità apostolica, sempre allo 
scopo di edificare la comunità cristiana. In lui è lucida la coscienza 
di aver ricevuto questa autorità direttamente dal Signore (eùwxe:v 6 
Kupwç, 13,lOe; cf 10,8b). Certo, umanamente parlando, Cristo ·è stato 
crocifisso per debolezza .. Cl3,4a) e Paolo è ·debole" (v. 4c). Eppure, 
grazie a Dio, che nella sua logica paradossale dispiega l'onnipotenza 
salvifica del suo amore precisamente nell'impotenza assoluta del Fi-
glio crocifisso, Cristo è vivo CC:-tj, v. 4b) e anche Paolo vivrà CC:~croµe:v, 
v. 4d). Sia nel caso di Cristo che nel caso di Paolo, è identica la 
situazione iniziale di debolezza (È~ &.cr&e:vdaç , v. 4a; &:cr&e:vouµe:v, 
4c). Identica è la potenza divina che si dispiega su en-trambi (b< 
ùuvcX.µe:wç 0e:ou, v. 4bd). Non può essere diverso, dunque, l'esito 
vitale, anche se per Gesù la vita da risorto (cf 4,14b; S,lSe) è già una 
situazione presente CC:-1J, •vive•, 13,4b), mentre per Paolo si realizzerà 
pienamente soltanto in futuro CC:~croµe:v, ·vivremo•, v. 4d). In questo 
senso, l'Apostolo, reagendo alle critiche dei suoi oppositori (cf 10,lOc), 
non solo ribadisce di essere debole (&.cr&e:vouµe:v, 13,4c; cf 11,29b.30c; 
12,Sb), ma addirittura si rallegra di esserlo (cX.cr&e:vwµe:v, 13,9b; cf 
12,10), sul presupposto ormai chiaro che - come gli è stato rivelato 
dal Signore - la potenza di Cristo stesso interviene in lui proprio 
nelle situazioni di debolezza (12,9c). Il Crocifisso risorto, che ·non 
è debole· (oùx &.cr&e:vd, 13,3c), agisce con l'onnipotenza salvifica 
di Dio sia nell'Apostolo (rnu Èv Èµol. ÀaÀouv-roç Xpicr-rou, v. 3b) 
sia nella comunità cristiana C'l"Y)crouç Xpicr-ròç iv uµt:v, v. Se), a con-
dizione, certo, che entrambi si lascino conformare docilmente alla 
verità evangelica (vv. S-8). Perciò, in questa stessa sezione, Paolo 
può dichiarare di parlare ·in Cristo• (Èv XpLcr-rc'i) ÀaÀouµe:v, 12,19c) 
e può richiedere ai Corinzi di verificare se stanno vivendo ·nella 
fede .. (Èv -r~ rrLcr't"e:L, 13,Sb). 

Questa consapevolezza di vivere ·in Cristo .. anima la preghiera di 
Paolo, la quale costituisce un altro tema tipico di questa sezione 
(e:ùx6µe:&a, ·preghiamo .. , 13,7a.9d): nella 2 Cor il verbo e:uxe:cr&ai 
compare soltanto qui. 

Ma questa stessa consapevolezza favorisce lo sforzo di conversio-
ne dei Corinzi dai loro peccati del passato (cf 13,2). È chiaro che, se 
non faranno male ad alcuno (cf v. 7b), eviteranno brutte sorprese a 
Paolo, quando si recherà da loro. A questo scopo, l'Apostolo insiste 
sul campo semantico della ·prova .. , che caratterizza 2 Cor 13,1-10 
(Ùox.iµ~v, •prova . ., v. 3a; Ùox.iµcX.~e:-re:, ·mettete alla prova•, v. Se; &.M-
x.Lµoi •riprovati•, vv. Sf.6c.7e; ù6x.iµoL, •approvati•, v. 7c; e anche 
rte:Lpci~e:'t"e:, •provate .. , v. Sa). Più esattamente, Paolo consiglia ai Co-
rinzi: ·Provate (m:ipcX.~e:-re:) voi stessi se siete nella fede, mettete alla 
prova (ÙoxiµcX.~e:-re:) voi stessi!" (v. Sa-e). D'altro canto, se - stando al 
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detto evangelico - un albero si riconosce dai suoi frutti79, è logico che 
il giudizio di "approvazione,, su Paolo e sui suoi collaboratori (cf v. 7) 
non può non prendere le mosse dall'analisi della condotta dei Corin-
zi, destinatari della loro attività evangelizzatrice. Qualora la fede di 
costoro risulti autentica e coerente, anche gli evangelizzatori, che li 
hanno generati alla vita di fede, riceveranno un giudizio positivo. 

Tenuto conto dei rilievi precedenti, il paragrafo 13, 1-10 risulta strut-
turato in maniera concentrica (a - b - c - b1 - a1). 

2° paragrafo 
Avvertimenti per la terza visita (13, 1-1 O) 

a) Terza visita di Paolo e esercizio dell'autorità apostolica 
(rrapwv [. .. ] &.m.'.iv [ .. .] où <:pdcroµaL) 

(vv. 1-2) 

b) Potenza di Cristo e ge)2olezza dell'Apostolo (vv. 3-4) 
(oç [ .. .] où:x. &.cr&Evd 0.M òuva-rd [ ... ] ~µdç &cr&EVOU[LEV) 

c) Prova dei Corinzi e proua dell'Apostolo (vv. 5-8) 
(kau-roùç OOluµcX.~ETE [ .. .] ~µdç où:x. foµèv &.òO:x.LµoL) 

b1) Potenza dei Corinzi e ge)2olezza dell'Apostolo 
(~µdi:; &cr-lkvwµEv, uµE'i:ç òè: òuv,x-ro~ ~•E) 

a1) Terza visita di Paolo e esercizio dell'autorità apostolica 
(&rrwv [ .. .] 7tapwv [ ... ] xa-rà -r~v È~oucrtav) 

(v. 9) 

(v. 10) 

A conclusione dell'analisi letteraria di 2 Cor 10, 1-13, 10, ne riportia-
mo di seguito lo schema strutturale. 

79 Cf Mt 7,16-20; 12,33-35 e il parallelo Le 6,43-45. 
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TERZA PARTE 

APOLOGIA PERSONALE DEL MINISTERO APOSTOLICO (10,1-13,10) 

A) Prima sezione: da assente, Paolo difende 
la sua !!U!orit;! !!PQS!oliq, 
per l'edificazione della Chiesa 

1. Replica alle critiche 
di meschinità e di comportamento "carnale· 

(10,1-11) 

• Annunzio della terza parte della Lettera 
(10,1-6) 
(10,1-2) 

2. Replica alle critiche 
di distruzione della comunità e di debolezza (10,7-11) 

B) Seconda sezione: criterio di valutazione 
dell'apostolo autentico 

C) Terza sezione: vanto da "insensato" 
1. Vanto contro i 1alsi apostoli· 
2. Vanto per l'origine ebraica 

e i patimenti apostolici 
3. Vanto per le visioni 

e le rivelazioni del Signore 

(10,12-18) 

(11,1-12,10) 
(11,1-15) 

(11, 16-33) 

(12,1-10) 

B1) Quarta sezione: .. segni dell'apostolo· autentico (12,11-18) 
(12,11-13) 
(12,14-15) 
(12,16-18) 

a) Comportamento del passato 
b) Comportamento nella visita futura 

a 1) Comportamento del passato 

A1) Quinta sezione: da assente, Paolo esercita 
la sua !!U!Oiit;! ;!pQS!OliC!!, 
per l'edificazione della Chiesa 

1. Timori per la terza visita 
2. Avvertimenti per la terza visita 

(12,19-13,10) 
(12,19-21) 

(13,1-10) 
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2.6. Conclusione (13, 11-13) 

A determinare il limite posteriore del terzo ed ultimo paragrafo 
della quinta sezione è soprattutto l'inizio della conclusione della Let-
tera (13,11-13). In se stesso questo "postscritto" è facilmente indivi-
duabile per la sua forma e per il suo contenuto, che sono simili a 
quelli delle conclusioni di altre lettere del NT e, in particolare, delle 
lettere di sicura paternità paolina. Si tenga conto, poi, che il "post-
scritto .. della 2 Cor comincia con un invito alla gioia CxcxLpe:-re:, "gioite", 
v. 1 la), in netta discontinuità rispetto all'annotazione piuttosto minac-
ciosa di 13,10 e, più in genere, rispetto al tono duramente polemico 
della terza parte della Lettera (10,1-13,10). 

Partendo da questo marcato stacco letterario tra 13,11-13 e il con-
testo precedente, alcuni biblisti sono giunti a congetturare che, in 
origine, questo "postscritto" - o almeno il v. 1380 - non concludesse né 
l'attuale missiva né 2 Cor 10,1-13,10, ma fosse collocato alla fine di 
2 Cor 7 o di 2 Cor 981. Ma queste ipotesi non tengono conto soprat-
tutto dei nessi letterari tra 13, 11 e 13,9: il verbo xcxLpe:-re: ("gioite,,) del 
v. 11 riprende il xcxLpoµe:v («gioiamo .. ) del v. 9, mentre xcx-rcxp-rL~w&e: 
(«tendete alla perfezione . .) del v. 11 si collega al sostantivo xcx-rci.pn-
crlv («perfezionamento•.) del v. 9. 

In secondo luogo, vanno messe in luce le molteplici corrisponden-
ze inclusive di 13,11-13 con il "prescritto,, (1,1-2): 6 @e:6ç (di Dio·., 
13,llf), -rou @e:ou (·di Dio·., 13,13) e @soli (·di Dio . ., 1,1), @soli 
Ticx-rp6ç ( .. di Dio Padre", 1,2); dp~v1)ç («di pace", 13,llf) e dp~VYJ 
(«pace . ., 1,2); µdt' uµ&iv («con voi·., 13,llf), µe:-rcl: n:ci.v-rwv uµ&iv 
( .. con tutti voi", 13,13) e uµC:v C"a voi", 1,2); oL &ywl n:ci.v-re:ç («tutti 
i santi·., 13,12) e -ro1'.ç ciyLolç n:<Xcrlv ("a tutti i santi", 1,1); -rou KupLou 
'l1Jcrou Xpw-rou (·del Signore Gesù", 13, 13) e Xplcr-rou 'IYJcrou («di 
Cristo Gesù", 1,1), KupLou 'h1crou Xplcr-rou ( .. del Signore Gesù Cri-
sto", 1,2); xaplç (13,13 e 1,2). Sempre in 13,11-13 si notano altre 
corrispondenze con la benedizione iniziale (1,3-7) della Lettera: 
n:cxpcxxcxÀdcr-&e: ("consolatevi", 13, llc) e n:cxpcxxÀ~cre:wç ("di consola-
zione", 1,3.4c.6d.7d), n:cxpcxxcxÀwv ("che consola·., 1,4a), n:cxpcxxcxÀdv 
("consolare", 1,4c), n:cxpcxxcxÀouµe:Scx («siamo consolati·., 1,4d.6c), n:cx-
pcixÀ1)crlç (·consolazione", 1,Sb); 6 @e:6ç ("il Dio·., 13,llf), -rou 
@soli C.·di Dio·., 13,13) e 6 @e:6ç ("il Dio>., 1,3 [2 volte]), -rou @e:ou 
(«di Dio·., 1,4d); -rou KupLou '11)crou (..del Signore Gesù·., 13,13) e -rou 
KupLou ~µwv 'l1Jcrou Xplcr-rou («del Signore nostro Gesù Cristo .. , 1,3), 

8° Così ipotizza C.K. BARRETI, Second Epistle to the Corinthians, 341. 
8 ' In questa linea va, ad es., B. CoRSANI, Seconda Lettera ai Corinti, 166. 
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-rou Xptcr-rou (·di Cristo·, 1,Sab); xoivwvLo: (·comunione•, 13,13) e 
xoivwvoL (·accomunati·., 1,7c). 

In terzo luogo, dal punto di vista retorico, osserviamo che Paolo, 
avviandosi verso la conclusione della terza parte della Lettera, ne ha 
già attenuato le tonalità polemiche, aprendosi in maniera esplicita ad 
atteggiamenti costruttivi (cf 13, lOe: dç otxoòoµ~v, •per [l']edificazione•) 
di speranza (ÈìmL~w, •Spem., v. 6a), di preghiera per gli altri (Eùx.6µE-
&o:, •preghiamo·., vv. 7a.9d) e di gioia Cx.o:lpoµEv, ·gioiamo•, v. 9a). 
Secondo le regole ovvie della retorica, Paolo conclude la Lettera in-
tensificando nel ·postscritto· questa tonalità positiva, soprattutto attra-
verso rapidi inviti alla gioia Cx.o:lpnE, ·gioite•., v. 11a), alla consonanza 
spirituale (•Ò 0:1hò cppove"i:-rE, ·abbiate gli stessi sentimenti•., v. 11d) 
e alla pace (dp"Y)VEUE•E , ·vivete in pace . ., v. lle). 

Infine, si osservano altre riprese di termini e di temi presenti in 
altri passi della Lettera. Ad esempio, in 10,la Paolo ha messo in 
pratica - egli per primo - la raccomandazione che in 13,11c fa ai 
Corinzi: prima di invitarli ad esortarsi a vicenda (7to:po:xo:ÀE'ì:cr&E , 
•esortatevi•, •Consolatevi•), egli Stesso li esorta (7to:pO:XO:ÀW uµiiç) -
e in maniera anche piuttosto solenne - ·per la mitezza e (la) mode-
razione di Cristo•. Del resto, più volte lungo la Lettera, Paolo espli-
citamente esorta e consola i Corinzi (2,8a; 6,lb) e i suoi collaboratori 
(8,6a.17a; 9,Sb; 12,18a), sollecitandoli poi a fare altrettanto (2,7c). 
Paolo sa che, quando egli esorta e consola gli altri, Dio stesso agisce 
per mezzo di lui (5,20b; cf 1,3-7; 6,la). D'altra parte, alla luce della 
fede, l'Apostolo rilegge determinati fatti della sua vita nei termini di 
una grande consolazione donatagli direttamente da Dio. In partico-
lare, Paolo tiene a mettere in rilievo come, mediante l'incontro con 
Tito in Macedonia, Dio è in qualche modo intervenuto a consolarlo 
dal profondo turbamento interiore in cui si trovava in quel periodo. 
Ammette, infatti: ·Dio, che consola (6 no:po:xo:Àwv ), ci ha consolati 
(7to:pE:xaÀEcrEv) con la venuta di Tito [. .. ], ma anche con la consola-
zione (èv •"Y:i 7to:po:xÀ~crE) con cui è stato consolato (7to:pExÀ~&"Y)) 
presso di voi[. .. ]. (7,6-7). La consolazione divina non coinvolge solo 
Paolo, ma anche Tito. Più esattamente, a consolare Paolo è non solo 
l'incontro con il suo collaboratore, ma soprattutto la notizia dell'esito 
positivo della missione di costui a Corinto (vv. 7.13). In sintesi: il 
campo semantico dell'•esortazione•, presente nella conclusione epi-
stolare della 2 Cor, è usato in maniera sostanzialmente uniforme e 
coerente nell'intero scritto. Dall'inizio alla fine della Lettera traspare 
la convinzione che l'esortazione e la consolazione provenienti da 
Dio siano realtà molto concrete: Dio utilizza fatti e persone per esor-
tare e per consolare i credenti. 

Sempre dal punto di vista delle corrispondenze terminologiche e 
tematiche tra 13, 11-13 e l'intero scritto, è molto significativo anche il 
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fatto che Paolo, dopo aver a lungo polemizzato nella Lettera per 
difendere il suo ministero apostolico e per ristabilire la comunione 
intraecclesiale, alla fine faccia appello al ·Dio della carità e della 
pace· (6 0e:òç Tijç &.yamiç xcxì. dp~v"Y)ç , 13,llf). È proprio di cari-
tà e di pace, infatti, che ha bisogno la Chiesa di Corinto, straziata 
com'è da ·contesa, gelosia, animosità, risse, maldicenze, mormora-
zioni, superbie, disordini· (12,20e). Certo, Paolo ha dovuto ricono-
scere che i Corinzi traboccano di carità (7te:pw-cJe:ue:-re: [. .. ] &.yii7t"Y), 
8,7a). Tuttavia, anche per rendere più autentico il loro modo di 
viverla (cf 8,8b: 'tÒ -r-fjç uµe:-rÉpcx.ç &.yci7t"Y)ç yv~crwv) ·la genuinità 
della vostra carità .. ), a questo punto ricorda loro che la carità divina 
si diffonde nella Chiesa primariamente in virtù della .. grazia del Si-
gnore Gesù Cristo» (~ xaptç 't'OU KupLou 'l"Y)crOÙ Xptcr'tOÙ, 13,13). 
In effetti - come l'Apostolo ha già spiegato in 8,9 -, ·la grazia del 
Signore nostro Gesù Cristo .. CTI)v xciptv -roù Kuplou ~µWv 'l"Y)croù Xpt-
cr-roù) si è concretizzata nel fatto che egli, pur possedendo la ricchez-
za della condizione divina (cf 4,4c.6c), ha accettato volontariamente 
di impoverirsi, per arricchire gli uomini della possibilità di parteci-
pare alla sua singolare relazione filiale con Dio. Di conseguenza, 
anche i Corinzi, accogliendo il dono divino dello Spirito santo, sor-
gente di comunione (~ xotvwvLcx. -rou &.yLou Dve:uµcx.-roç , 13,13), 
riceveranno da lui la capacità di vivere varie forme di comunione 
ecclesiale: dalla partecipazione alla colletta per i poveri di Gerusa-
lemme (xotvwvLcx. , 8,4; 9,13) alla condivisione dei patimenti e della 
consolazione altrui (xotvwvoL Ècr-re:, 1,7c). 

L'insieme di questi dati letterari spinge a ritenere che ·questa con-
clusione è conclusione della lettera, che inizia con questo prologo, e 
non di un'altra lettera, di cui non possediamo più il prologo (e cioè 
di 2 Cor 10-13) .. 82 . 

82 G. SEGALLA, ·Struttura., 191. 
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2.7. Schema della strnttura letteraria 

Tenendo conto dei suddetti indizi letterari, possiamo rappresenta-
re la struttura di 2 Cor con questo schema conclusivo, distinto in parti, 
sezioni (sez.), paragrafi (par.), suddivisioni (sudd.) e unità letterarie 
minori: 

A) INfRODUZIONE EPISTOLARE 

I. •PRESCRITIO• 

a) Indirizzo 
b) Saluto 

Il. PROEMIO 

a) Benedizione 
b) Informazioni personali 

X) CORPO EPISTOLARE 

B) PRIMA PARTE: 

L'APOLOGIA GENERALE DEL MINISTERO APOSTOLICO 

(1,1-11) 

(1,1-2) 
(1 ,1) 
(1,2) 

(1,3-11) 
(1,3-7) 

(1,8-11) 

(1,12-13,10) 

(1,12-7,16) 

a) Prima sez. : ricordi autobiografici introduttivi 
1° par.: vanto per il comportamento con i Corinzi 

(1,12-2,13) 
(1,12-14) 

(1,12) 
(1 ,13-14) 

• Tesi principale della Lettera 
• Annunzio della prima parte della Lettera 

2° par.: rinuncia alla visita ai Corinzi 
1' sudd.: parola veritiera dell'Apostolo 

2° sudd.:promesse mantenute da Dio 
3° sudd.: garanzia di Dio 

sulla parola dell'Apostolo 

3° par.: invio della lettera scritta tra le lacrime 

(1,15-2,2) 
[a) (1,15-17) 
[b) (1,18-22) 

[a1) (1,23-2,2) 

4° par.: invito a perdonare chi ha causato tristezza 
5° par.: da Troade alla Macedonia 

(2,3-4) 
(2,5-11) 

(2,12-13) 
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b) Seconda sez.: apologia generale 
del ministero apostolico 

1° par.: ministero della nuova alleanza 
1" sudd.: ministero della nuova alleanza: 

origine divina 
- ·Noi· (ministri cristiani): 

(2,14-7,4) 

(2,14-4,6) 

[A] (2,14-3,6) 

ringraziamento a Dio per il ministero [e] (2, 14-17) 
- .. voi .. (Corinzi): 

lettere di raccomandazione 
- ·Noi" (ministri cristiani): 

[d] 

da Dio proviene l'idoneità al ministero (e'] 
2• sudd.: confronto tra i due ministeri: 

caratteristiche generali 
del ministero della nuova alleanza [B] 
- Gloria dei due ministeri 
- Ministri cristiani e Mosè: franchezza 

nel ministero della nuova alleanza 
- Discepoli di Cristo e discepoli di Mosè: 

riverbero di Cristo 
nel ministero della nuova alleanza 

3' sudd.: ministero della nuova alleanza: 
caratteristiche particolari [A1] 

- "Noi" (ministri cristiani) [c2] 

- ·Essi· (Israeliti) [d2] 

- •Noi" (ministri cristiani) [c3] 

2° par.: ministero dello Spirito 

(3,1-3) 

(3,4-6) 

(3,7-18) 
(3,7-11) 

(3,12-13) 

(3,14-18) 

(4,1-6) 
(4,1-2) 
( 4,3-4) 
(4,5-6) 

l3 sudd.: potenza di Dio e debolezza dell'Apostolo 
- Tesoro in vasi di argilla 

(4,7-5,10) 
(4,7-15) 

(4,7) 
- Tribolazioni, 

ma non definitivo annientamento 
- Diffusione della morte e della vita di Gesù 
- Speranza nella risurrezione 

2• sudd.: coraggio e speranza dell'Apostolo 
- Realtà transitorie presenti 

e realtà permanenti future [e] 
- Abitazione terrena 

e abitazione celeste 
- Impegno cristiano presente 

e retribuzione divina futura 

(fl 

[e'] 

(4,8-9) 
(4,10-12) 
(4,13-15) 

(4,16-5,10) 

(4,16-18) 

(5,1-8) 

(5,9-10) 
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3° par.: ministero della riconciliazione 
l" sudd.: amati e riconciliati dalla morte di Cristo 

- Persuasione degli uomini 
per timore di Cristo [g] 

- Morte di Cristo per noi [h) 
- Riconciliazione degli uomini 

per mezzo di Cristo [g1) 

- Morte di Cristo per noi [h1] 

2• sudd. : ministri di Dio 
- Invito ad accogliere la grazia di Dio [xl 
- Comportamento positivo dei ministri [i) 
- 9 situazioni negative del ministero [j) 
- 9 qualità positive dei ministri [i1) 

- 9 situazioni paradossali del ministero [j1) 

4° par.: ministero della paternità spirituale 
l" sudd.: invito ad aprirsi agli apostoli [Cl 
2• sudd. : invito a separarsi dagli increduli [D) 

- Invito alla separazione [k) 
- Prove bibliche [I] 
- Invito alla purificazione [kl) 

3' sudd.: invito ad aprirsi agli apostoli [Cl) 

a1) Terza sez.: ricordi autobiografici conclusivi 

1° par.: in Macedonia con Tito [ml 

2° par.: effetti di una lettera di Paolo [n) 

3° par.: accoglienza di Tito a Corinto [ml) 

Conclusione: fiducia di Paolo nei Corinzi 

C) SECONDA PARTE: •GRAZIA• DIVINA DEU.A COLLETIA 
PER LA CHIESA DI GERUSALEMME 

a) Prima sez.: prima serie di raccomandazioni 
sulla colletta 

1° par.: invito a portare a termine la colletta (E) 
• Annunzio della seconda parte della Lettera 
l8 sudd.: esempio delle Chiese macedoni (o) 
2' sudd.: principio di uguaglianza (p) 
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(5,11-6,10) 
(5,11-21) 

(5,11-13) 
(5,14-15) 

(5,16-20) 
(5,21) 

(6,1-10) 
(6,1-2) 

(6,3) 
(6,4-5) 
(6,6-7) 

(6,8-10) 

(6,11-7,4) 
(6,11-13) 

(6,14-7,1) 
(6,14-16c) 
(6,16d-18) 

(7,1) 
(7,2-4) 

(7,5-16) 

(7,5-7) 

(7,8-13) 

(7,14-15) 

(7,16) 

(8,1-9,15) 

(8,1-24) 

(8,1-15) 
(8,1) 

(8,1-12) 
(8,13-15) 
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2° par.: ringraziamento a Dio per la missione 
di Tito e di altri due incaricati [F) 

1' sudd.: missione di Tito 
2• sudd.: missione del primo delegato 
3• sudd.: missione del secondo delegato 

b) Seconda sez.: seconda serie di raccomandazioni 
sulla colletta 

1° par.: invito a contribuire 
con generosità e gioia alla colletta [E') 

1' sudd.: esempio delle Chiese dell'Acaia [o') 
2• sudd.: principio di retribuzione [p') 

2° par.: ringraziamento a Dio 
per gli effetti della colletta [F1) 

1 a sud d .: per la generosità 
2• sudd.: per il ministero della colletta 
3• sudd.: preghiera di ringraziamento 

B1) TERZA PARTE: 

(8,16-24) 
(8,16-17) 
(8,18-21) 
(8,22-24) 

(9,1-15) 

(9,1-10) 
(9,1-5) 

(9,6-10) 

(9,11-15) 
(9,11) 

(9,12-13) 
(9,14-15) 

APOLOGIA PERSONALE DEL MINISTERO APOSTOLlCO (10,1-13,10) 

a) Prima sez.: da assente, Paolo difende 
la sua autorità apostolica, 
per l'edificazione della Chiesa (10,1-11) 

1 ° par.: replica alle critiche 
di meschinità e di comportamento "carnale· (10,1-6) 
• Annunzio della terza parte della Lettera (10,1-2) 

1' sudd.: non è audace da assente 
e meschino di presenza [q) 

2• sudd.: non combatte ·secondo la carne·, 
ma distrugge i ragionamenti 
contrari a Dio [r) 

(10,1-2) 

(10,3-6) 
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2° par.: replica alle critiche di distruzione 
della comunità e di debolezza (10,7-11) 

l8 sudd.: non distrugge la Chiesa, 
ma la edifica [r1l (10,7-8) 

2• sudd.: non è forte nelle lettere, da assente, 
e debole di presenza [q'l (10,9-11) 

b) Seconda sez.: criterio di valutazione 
dell'apostolo autentico 

c) Terza sez.: vanto da ·insensato• 

1° par.: vanto contro i 1alsi apostoli· 
l " sudd.: introduzione 

sulla gelosia di Dio nell'Apostolo [xl 
2• sudd.: contro i ·superapostoli· [sl 
3" sudd.: replica alla critica 

di inesperienza nella parola [t) 
4" sudd.: replica alla critica 

di interesse economico [t1) 

(10,12-18) 

(11,1-12,10) 

(11,1-15) 

(11,1-4) 
(11,5) 

(11 ,6) 

5" sudd.: contro i ·falsi apostoli" [s1] 

(11,7-12) 
(11,13-15) 

2° par.: vanto per L'origine ebraica 
e i patimenti apostolici 

l " sudd.: introduzione 
sull'insensatezza del vanto 

2' sudd.: vanto per l'appartenenza 
al popolo di Dio 

(11,16-33) 

[xl (11, 16-2lb) 

3• sudd.: vanto per le sofferenze apostoliche 
- nel ministero di Cristo 
- nelle persecuzioni 
- nei pericoli dei viaggi 
- nelle difficoltà 
- nella preoccupazione ecclesiale 
- nella debolezza 
- nella fuga da Damasco 

(11,21c-22) 
(11,23-33) 

(11,23) 
(11 ,24-25) 

(11 ,26) 
(11 ,27) 
(11 ,28) 

(11,29-31) 
(11,32-33) 

3° par.: vanto per k visioni e /,e rivelazioni del Signore (12,1-10) 
1" sudd.: vanto per il .. rapimento• celeste (12,1-6) 
2" sudd.: vanto per la .. spina nella carne" (12,7-10) 
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b1) Quarta sez.: -segni dell'apostolo· autentico (12,11-18) 

1° par.: comportamento del passato [G] (12,11-13) 

2° par.: comportamento nella visita futura [Hl (12,14-15) 

3° par.: comportamento del passato [G1] (12,16-18) 

a1) Quinta sez.: da assente, Paolo esercita 
la sua autorità apostolica, 
per l'edificazione della Chiesa 

1° par.: timori per la terza visita 
1 a sudd.: introduzione 

sull'edificazione della comunità 
2• sudd.: timori per una comunità peccatrice 

2° par.: avvertimenti per la terza visita 
l8 sudd.: terza visita di Paolo 

e esercizio dell 'autorità apostolica 
2• sudd.: potenza di Cristo 

e debolezza dell'Apostolo 
3' sudd.: prova dei Corinzi 

e prova dell'Apostolo 
4' sudd.: potenza dei Corinzi 

e debolezza dell 'Apostolo 
5• sudd.: Terza visita di Paolo 

e esercizio dell'autorità apostolica 

A1) CONCLUSIONE EPISTOLARE 

I. EsORTAZIONI FINALI 

II. SALlJfO FINALE 

(12,19-13,10) 

(12,19-21) 

[x] (12,19) 
(12,20-21) 

(13,1-10) 

[u] (vv. 1-2) 

[v] (vv. 3-4) 

[z] (vv. 5-8) 

[v1] (v. 9) 

[u'] (v. 10) 

(13,11-13) 

(13,11) 

(13,12-13) 
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3. MESSAGGIO DELLA LETTERA 

A questo punto, possiamo rispondere agli interrogativi-guida sog-
giacenti allo studio della struttura letteraria della 2 Cor. Abbiamo ora 
motivi più che sufficienti per escludere che lo scritto attuale sia un 
semplice accostamento posticcio di missive precedenti. Pur non ne-
gando a priori la possibilità di un'origine di questo tipo, riteniamo 
che si tratti di una congettura incapace di superare il grado di certez-
za dell'ipotesi. Comunque sia, lo scritto attuale ha una struttura lette-
raria piuttosto ordinata. Di certo, sotto il profilo delle regole retoriche 
dell'epoca, la Lettera non è esente da limiti. Ma !'irruente personalità 
di Paolo e, più ancora, le ripercussioni sul suo temperamento della 
complessa situazione pastorale delle comunità cristiane di Corinto e 
dell'Acaia possono spiegare a sufficienza le imperfezioni stilistiche 
dello scritto epistolare83. Tenuto conto di ciò, sarebbe illusorio pre-
tendere da un tipo come Paolo un dettato più lineare. 

A proposito poi del ritmo della dettatura della 2 Cor84, prendiamo 
le mosse dalla già ricordata ipotesi di H. Lietzmann85, secondo cui 
l'intera Lettera sarebbe stata scritta lungo una notte insonne di Paolo. 
L'esegeta tedesco addebita così soprattutto alla stanchezza dell'Apo-
stolo le incongruenze letterarie dello scritto. A nostro parere, vista la 
lunghezza della 2 Cor, la complessità di alcune questioni in essa trat-
tate e considerata la resistenza fisica di Paolo e del suo probabile 
scrivano86, non si può non mettere in conto per lo meno qualche 
pausa nella dettatura della Lettera, a cui è possibile far risalire alcuni 
stacchi letterari piuttosto repentini87 . Addirittura, Settimio Cipriani giun-
ge a sostenere che 

[ .. .] lettere lunghe, come la seconda ai Corinzi, dovevano essere elaborate in 
parecchi giorni o forse mesi, entro i quali potevano verificarsi fatti nuovi, atti 
a dare una piega diversa agli stessi pensieri e specialmente ai sentimenti 
dell'Apostolo. E non solo la elaborazione, ma la stessa ·dettatura· poteva 
essere interrotta da situazioni e fatti nuovi811. 

83 Si possono ricordare, ad es.: la lunghezza eccessiva del periodo in 2 Cor 8,1-
6; la costruzione sintattica piuttosto disordinata in 7,8-9 e in 10,8-10; lo stile non 
lineare in 10,14-15 e in 11,12; il legame logico poco perspicuo tra 12,6 e 12,7. 
84 Cf T. BALLARINr, ·Paolo: l'uomo e l'apostolo•, in Paolo. Vita - Apostolato -
Scritti, 13-82: 60-63. 
85 Cf H. L1ETZMANN, ·An die Korinther II·, 139. 
86 Che Paolo dettasse le sue lettere risulta da alcune affermazioni interne ad 
esse (cf Rm 16,22; 1Cor16,21; Gal 6,11; Fm 19; e anche Col 4,18; 2 Ts 3,17) ed 
è un dato pacificamente accolto dai biblisti. 
87 Cf, ad es., W. M1CHAEL1S, Einleitung, 180-181. 
88 S. C1PRI\NI, ·Seconda lettera ai Corinzi·, 248. 
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Pur senza esagerare questo aspetto, riteniamo più che verosimile 
che nelle probabili interruzioni della dettatura della 2 Cor, Paolo abbia 
continuato a riflettere sui vari temi che stava affrontando. Altri argo-
menti gli saranno venuti in mente. Altri fatti della sua movimentata 
missione gli saranno tornati alla memoria. Così, si potrebbero spiegare 
in maniera del tutto naturale determinate ripetizioni, soprattutto in uno 
scritto come la 2 Cor, finalizzato in gran parte all'apologia e alla pole-
mica, in cui l'aggiunta di un argomento o di un avvenimento è in grado 
di far aumentare le possibilità di convincimento dei destinatari. 

Comunque sia, non ci sembra vero che nelle tre parti della Lettera 
sopra determinate (1,12-7,16; 8,1-9,15 e 10,1-13,10) "non esista un 
preciso nesso logico»89. Il messaggio unitario della 2 Cor verte sulla 
condotta dell'Apostolo (&ve:cr-rpcX.qil)µe:v, "ci comportammo»). Di essa 
Paolo "si vanta" (x.~uxlJcrLç, 1,12), sia pure in modi differenti e con 
prospettive complementari, dall'inizio alla fine della Lettera, che, sot-
to questo profilo, può essere intesa come una specie di •autobiografia 
teologica" dell'Apostolo90. Si è visto come l'intero discorso epistolare 
sviluppi questo tema del vanto a riguardo del ministero apostolico in 
maniera coerente rispetto alla tesi principale enunciata in 1,12. I suoi 
tre nuclei concettuali sono ripresi dagli annunzi tematici, collocati 
all'inizio di ciascuna delle tre parti della Lettera (1,13-14; 8,1 e 10,1-
2): il "vanto" per il ministero apostolico in quanto tale (1,12-7,16); il 
·vanto" per la •grazia di Dio· attuatasi, sempre attraverso il ministero 
paolino, nella colletta per la Chiesa di Gerusalemme (8,1-9,15); e il 
.. vanto" per l'attività apostolica di Paolo "non" esercitata "con (la) sa-
pienza carnale .. (10,1-13,10). 

4. INTENTO RETORICO DELLA LETTERA 

Infine, se ci interroghiamo su quale sia l'intento principale che, dal 
punto di vista retorico, persegue la 2 Cor grazie alla sua struttura 
letteraria attuale, dobbiamo riconoscere che esso è primariamente 
apologetico e polemico. Certo, in 1,12 Paolo dichiara di aver verifi-
cato il suo .. vanto• a partire dalla ·testimonianza della (sua) coscienza" 
( -rÒ µ~p-ruptov -r'Yjç cruve:LÒ~cre:wç). Ma egli intuisce che, dal punto 
di vista dei Corinzi, influenzati negativamente dalle dicerie malevole 
del fronte antipaolino, questo appello alla sua coscienza non poteva 

89 In questi termini si esprime A. SACCHI, ·Alla chiesa di Corinto•, 123. Un giu-
dizio s imile si trova anche in U. VANNI , ·Corinzi (II lettera ai)•, 303-304. 
90 La definizione è di U. VANNI, ·Corinzi (II lettera ai)•, 307. 
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costituire un criterio di discernimento sufficiente per pervenire ad un 
giudizio di legittimità sul suo ministero. Benché egli dichiari di agire 
secondo coscienza, come distinguere il suo •Vanto• da un'orgogliosa 
presunzione o da una subdola menzogna? Insomma, Paolo si rende 
perfettamente conto che il problema per la Chiesa corinzia è quello 
di operare un discernimento sul ministero da lui esercitato e su quello 
dei suoi oppositori. Sa che questo discernimento dei suoi interlocu-
tori esige di essere fondato su ragioni meno soggettive dei motivi di 
coscienza da lui addotti in 1,12. Occorrono fatti concreti, che i Corinzi 
possano constatare di persona. Perciò, per offrire questi .. segni" di 
discernimento di un ministero apostolico autentico (-rcX; cr-riµda -rou 
&nocr-r6Àou, 12,12) e per difendersi dalle dicerie con cui il suo mini-
stero e la sua stessa persona erano denigrati dai suoi rivali all'interno 
delle comunità cristiane di Corinto e dell'Acaia, Paolo intraprende a 
più riprese una dura polemica contro di loro. La migliore difesa è 
l'attacco! 

Questo scopo è raggiunto dalla Lettera attraverso un'articolazione 
tripartita, che, sotto questo profilo, possiede una notevole efficacia 
retorica. In effetti, i lettori sono messi in grado di comprendere me-
glio la seconda apologia del ministero apostolico (10,1-13,10), più 
puntualmente riferita al comportamento di Paolo, se hanno letto l'apo-
logia più generica in 1,12-7,16 e le raccomandazioni sulla colletta per 
i poveri della Chiesa di Gerusalemme in 8,1-9,15. Certo, l'effetto fina-
le della 2 Cor sarebbe sembrato più conciliante, se la difesa del mi-
nistero apostolico, più generica e meno polemica, fosse stata colloca-
ta a conclusione dello scritto: dulcis in fundo! L'effetto attuale è esat-
tamente contrario: venenum in cauda! Difatti, nell'ultima parte della 
Lettera, Paolo non solo si difende dagli attacchi più o meno subdoli 
dei suoi oppositori, ma passa al contrattacco, senza risparmiare colpi. 
Non si limita a definire i suoi nemici con il titolo ironico di «Supera-
postoli· (11,5b; 12,lle), ma giunge ad una tirata polemica contro di 
loro, qualificandoli con disprezzo come ministri di Satana, travestiti 
da ·apostoli di Cristo• (11,13-15). Anzi, si scatena in una polemica 
aspra e diretta, rivolta non solo contro i .. falsi apostoli· (11,13), ma -
sia pure in maniera più contenuta - anche contro gli stessi Corinzi, 
che sono pronti ad accoglierli volentieri, pur essendo maltrattati da 
Loro (cf 11,4.19-20). 

Ci sembra, però, che questa struttura letteraria abbia una sua sa-
pienza dal punto di vista retorico e, di conseguenza, anche sul piano 
pastorale: i Corinzi possono comprendere meglio i richiami loro rivol-
ti da Paolo e persino i suoi ragionamenti da «insensato• nell'ultima 
parte della Lettera (1O,1-13, 1 O), se hanno prima preso visione del 
valore del ministero della nuova alleanza da lui esercitato con «traspa-
renza,, (1,12-7,16) e se si sono resi conto, leggendo le raccomandazio-
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ni per la colletta (8,1-9,15), della sua quotidiana "preoccupazione per 
tutte le Chiese" (11,28). In effetti, da un'iniziativa di comunione eccle-
siale come quella non può non risultare evidente la sollecitudine 
pastorale di Paolo non solo per le comunità cristiane di Corinto e 
dell'Acaia, ma anche per quelle palestinesi. 

Nell'ambito dell'intento apologetico di fondo che anima l'intera 
Lettera, si capisce la ragione per cui l'Apostolo, fin dalle prime righe, 
cerchi di ristabilire con la comunità cristiana di Corinto una relazione 
all'insegna della «Semplicità" e della "trasparenza,. (1,12b). Perciò, prende 
le mosse da fatti concreti, che i Corinzi stessi, almeno in parte, cono-
scono. Ricorda gli avvenimenti salienti dei suoi rapporti con loro. Ma 
incastona subito tra questi ricordi autobiografici (1, 12-2,13; 7,5-16) 
una lunga apologia del ministero apostolico, condotta in termini ancora 
piuttosto generali (2,14-7,4). Si può immaginare che in 2,13 Paolo 
abbia interrotto il racconto autobiografico, quasi sopraffatto dal desi-
derio di affrontare e di chiarire immediatamente una prima serie di 
questioni problematiche, tornategli in mente proprio a partire da quei 
ricordi (1,12-2,13). Soltanto dopo questo primo ampio chiarimento 
apologetico (2,14-7,4), Paolo torna a ricordare il suo recente passato 
(7,5-16), quasi fosse un .. lieto fine" del suo discorso precedente. Tant'è 
vero che, al termine della sezione autobiografica conclusiva (7,5-16) 
della prima parte, l'Apostolo esclama: .. Gioisco CxcxLpw) perché in 
ogni cosa (Èv ncxnL) posso contare su di voi (Èv uµ"tv)!· (7,16). Così, 
ribadisce in sostanza quanto ha espresso nel finale della precedente 
sezione apologetica (2,14-7,4): ·( .. È) grande in me il vanto per voi 
(unè:p uµwv)! [ .. .] Sono stracolmo di gioia (t"'ij xcxpf{.) in ogni (ÈnL 
ncicr~) nostra tribolazione!" (7,4). 

Sono quattro i punti-chiave di questa prima difesa del ministero 
apostolico. Anzitutto, Paolo dichiara che il servizio alla nuova al-
leanza da lui esercitato è autentico perché ha la sua origine in Dio 
(2,14-4,6). Anzi, per le sue caratteristiche, è dotato di una gloria 
ben superiore rispetto al ministero già glorioso di Mosè nell'antica 
alleanza. 

In secondo luogo, è un ministero dello Spirito (4,7-5,10), che non 
è delegittimato dalla debolezza dell'Apostolo. Al contrario, proprio 
tale debolezza ne manifesta in modo paradossale l'origine divina. In 
quanto .. vasi di argilla,., gli apostoli autentici rivelano in modo nitido 
che la potenza salvifica del vangelo da loro annunziato proviene da 
Dio e non dalle capacità umane (4,7). Grazie a questa convinzione, 
Paolo supera anche la paura del declino fisico, alimentando la sua 
speranza nella risurrezione, di cui è caparra lo Spirito santo. 

Il terzo argomento apologetico insiste sulla finalità riconciliatrice 
del ministero apostolico (5,11-6,10): si tratta di un ministero legittimo 
perché è teso a diffondere tra gli uomini - e, dunque, anche all'inter-



IL VANTO DELLA COSCIENZA APOSTOLICA DI PAOLO 745 

no della Chiesa corinzia - la riconciliazione operata da Dio attraverso 
la morte di Cristo. 

Infine, sulla base di questi tre argomenti a favore della legittimità 
del ministero apostolico, Paolo, con un atteggiamento paterno, invita 
i Corinzi ad accogliere gli apostoli autentici, rifiutando qualsiasi com-
promesso con un'esistenza da non credenti (6,11-7,4). 

Provata l'autenticità evangelica del ministero apostolico, da lui 
esercitato "con (la) grazia di Dio>· (Èv :x_&pvn 0wu, 1, 12b), Paolo 
ritiene di essere sufficientemente credibile per chiedere ai Corinzi e 
ai cristiani dell'Acaia di contribuire attivamente alla .. grazia di Dio 
(:x_aptv -rou 0Eou) data alle Chiese della Macedonia .. (8,1), cioè di 
partecipare alla raccolta di fondi a favore della Chiesa di Gerusa-
lemme. Conclusa la prima parte della 2 Cor con il ricordo delle buone 
notizie sulla Chiesa corinzia portategli da Tito (cf 7,7), zelante colla-
boratore in tale raccolta di fondi per Gerusalemme, Paolo ha valide 
ragioni per introdurre - non di punto in bianco - la questione della 
colletta. D'altra parte, egli prevede di essere riuscito, a questo punto 
della Lettera, a disporre adeguatamente l'animo dei suoi .. amati• Co-
rinzi (7,la; 12,19d), per poter contare in tutto su di loro (7,16). 

Dunque, i capitoli ottavo e nono non costituiscono per nulla una 
sorta di ·masso erratico· all'interno della Lettera, spiegabile in maniera 
insindacabile a partire da ipotesi discordanti sulla fusione redazionale 
di biglietti epistolari originariamente autonomi. Che siano o no frutto 
di questa opera redazionale, questi due capitoli risultano essere fina-
lizzati, nel testo attuale della 2 Cor, ad invitare i Corinzi e gli altri 
cristiani dell'Acaia a concludere la colletta. Ma, allo stesso tempo, 
costituiscono anche una replica ad un'altra serie di accuse rivolte 
contro Paolo. Di conseguenza, sono sostanzialmente conformi all'in-
tento principale dello scritto attuale, che consiste nella fiera difesa del 
ministero apostolico di Paolo. 

In particolare, anche a motivo della cospicua somma di denaro 
raccolta per i poveri di Gerusalemme (cf 8,20), l'Apostolo si difende 
dall'ingiuria di aver organizzato questa colletta per interesse persona-
le. Perciò, dichiara di agire onestamente ·non soltanto di fronte al 
Signore, ma anche di fronte agli uomini· (v. 21; cf v. 24). Anzi, cer-
cando di evitare ogni insinuazione di questo tipo, mostra ai Corinzi 
che non sta portando avanti l'iniziativa assistenziale da solo, bensì in 
stretta collaborazione con Tito e con altri due delegati provenienti da 
comunità cristiane differenti91. Da questo punto di vista, l'intento 

91 A riguardo di questo intento apologetico, cf E.-B. ALLO, Seconde Épftre aux 
Corinthiens, 227; M . CARREZ, Deuxième Épftre aux Corinthiens, 187; H. -D . 
WENDLAND, ·Der zweite Brief an die Korinther·, 221 ; S. Z EDDA, Prima lettura di 
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apologetico di 2 Cor 8-9 è coerente con la ripresa esplicita che Paolo 
fa di queste dicerie nella terza parte della Lettera: 

[ ... ] Io non gravai su di voi; ma - aggiunge Paolo, riportando in maniera 
ironica le ingiurie di chi lo denigrava -, essendo astuto, vi presi con ingan-
no. Vi raggirai forse per mezzo di qualcuno di quelli che ho inviato da voi? 
Pregai Tito (di venire da voi) e mandai con (lui) !'(altro) fratello. Forse vi 
raggirò Tito? Non procedemmo forse con lo stesso spirito, sulle stesse orme' 
(12,16-18)92. 

Anche alla luce di quest'ultima presa di poslZlone di Paolo in 
12,16-18, si ha l'impressione che davvero "i vv. 20-21 (del capitolo 
ottavo; n.d.A.) siano i primi rumoreggiamenti del tuono che scoppie-
rà nei capitoli 10-12·93 . In positivo, in questa seconda parte della 
Lettera, Paolo sostiene che a legittimare la colletta sia, in ultima istan-
za, la logica paradossale dell'impoverimento vissuto volontariamente 
da Cristo per arricchire gli altri uomini (8,9). 

In secondo luogo, Paolo, organizzando .. 1a più grande azione as-
sistenziale del cristianesimo primitivo .. 94, ha inteso consolidare il lega-
me con la Chiesa-madre di Gerusalemme e, più in genere, con i 
cristiani di origine giudaica della Chiesa primitiva95 . In effetti, dalla 
2 Cor emergono certe allusioni che rendono verosimile il fatto che 
alcuni oppositori giudaizzanti dell'Apostolo si presentassero come 
l'espressione autentica della tradizione religiosa giudaica, dalla quale 
- secondo loro - sarebbe sorto senza soluzione di continuità il cristia-
nesimo. Resosi conto di questo tipo di opposizione, Paolo, nella prima 
parte della Lettera, tiene a rivendicare la superiorità del ministero 

san Paolo (= Biblioteca teologica 10), Brescia, Paideia, '1955-1958, 2 volumi 
[51973, volume unico], 346-347. 
92 Così anche G. SEGALLA, ·Struttura·., 207. 
93 S. C1PRIANI, .. seconda lettera ai Corinzi·, 310. 
94 ]. GNILKA, Paulus von Tarsus. Apostel und Zeuge e= Herders theologischer 
Kommentar zum Neuen Testament. Supplementband 6), Freiburg im Breisgau, 
Herder, 1997, 152. 
95 Per D. GEORGI, Die Geschicbte der Kollekte des Paulus fiir jerusalem (= Theo-
logische Forschung. Wissenschaftliche Beitragc zur kirchlich-evangelisch Lehre 38), 
Harnburg - Bergstedt, Herbert Reich Evangelischer Verlag, 1965, 22, Paolo persegui-
rebbe, mediante la colletta, un intento chiaramente ecumenico, dato che questa 
raccolta di fondi era •l'unico vincolo Yisibile· fra le comunità cristiane di origine 
pagana e la Chiesa di Gerusalemme. Nella stessa direzione interpretativa si muove 
anche G. E1cHH01z, ·Der okumenische und missionarische Horizont der Kirche. Eine 
exegetische Studie zu Rom 1,8-15·, in Io., Tradition und lnterpretation . Studien 
zum Neuen Testament und zur Hermeneutik (= Theologische Bi.icherei. Neues 
Testament 29), Mi.inchen, Kaiser, 1965, 85-98: 88. 
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cristiano rispetto a quello mosaico (cf 3,7-18). Coerentemente, nella 
terza parte, finisce per polemizzare in modo esplicito contro i giu-
daizzanti suoi avversari, dichiarando senza mezzi termini la sua iden-
tità ebraica e la sua appartenenza alla discendenza di Abramo (11,22). 
Vista in questa prospettiva particolare, la trattazione della questione 
della colletta per la comunità giudeo-cristiana di Gerusalemme resta 
fedele alla fiera rivendicazione di Paolo di appartenere a pieno titolo 
al popolo eletto da Dio, senza rinunciare però all'altrettanto ferma 
professione di fede nel compimento cristologico dell'AT (cf 3,14). Per 
l'Apostolo, la colletta viene a costituire, così, un argomento apologe-
tico decisivo contro l'accusa di aver rinnegato la radice giudaica del 
cristianesimo (cf At 21,21). È chiaro allora che, in una lettera come la 
2 Cor, completamente finalizzata alla difesa del ministero apostolico 
di Paolo, la tratrazione ampia ed articolata della colletta non sia affat-
to fuori luogo. Non solo: l'invito di Paolo a portare a termine con 
gioia e generosità l'iniziativa di solidarietà diventa ancora più incisivo 
e credibile, se è collocato al termine della prima apologia del mini-
stero apostolico in 1,12-7,16. 

Infine, dopo aver riconquistato la fiducia dei Corinzi attraverso la 
difesa del ministero apostolico in quanto tale (1 ,12-7,16) e mediante 
l'impegno concreto a favore dei cristiani poveri di Gerusalemme (8, 1-
9, 15), Paolo può intraprendere, in 10,1-13,10, il corpo a corpo con i 
cosiddetti .. superapostoli· (11,5b; 12,lle). Ormai, egli può supporre 
che la Chiesa corinzia lo appoggerà nello scontro con i suoi opposi-
tori. Dato che - come risulta dalle prime due parti della Lettera -
Paolo ha esercitato il suo ministero ecclesiale da autentico .. apostolo 
di Cristo Gesù per volontà di Dio· (1,1), ora ha il diritto e il dovere 
di mettere in guardia la Chiesa corinzia - da lui fidanzata a Cristo (cf 
11,2) - dal pericolo di seguire "un Gesù diverso· da quello da lui 
stesso predicato (11,4). In particolare, ad essere approfondita in que-
sta terza parte è la logica paradossale del •tesoro in vasi di argilla» 
(4,7), che diventa il motivo principale del vanto dell'Apostolo per il 
suo ministero. Di certo, è un ministero colmo di multiformi debolez-
ze. Ma, proprio per questa ragione, è capace di lasciare spazio al 
dispiegamento dell'onnipotenza salvifica del Signore (12,9). Questa è 
la •prova del (fatto che) Cristo parla in· Paolo 03,3). Perciò, l'Aposto-
lo può accusare i suoi denigratori di rifiutare non tanto la sua debole 
parola (cf 10,lOd), quanto piuttosto la parola stessa di Cristo, il quale 
"è stato crocifisso per debolezza, ma vive per (la) potenza di Dio· 
(13,4ab). 
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5. RILIEVI CONCLUSIVI 

Non vi scriviamo cose diverse da quelle che leggete o anche comprendete; 
ma spero che comprenderete fino in fondo - come ci avete già compresi in 
parte - che noi siamo il vostro vanto, come voi il nostro, nel giorno del 
Signore [nostro) Gesù. 

Così Paolo si augura fin dall'inizio della prima parte della 2 Cor 
(l, 13-14). Questa Lettera - più delle altre - è, dunque, un'attestazio-
ne dello stile apostolico di Paolo: specialmente i Corinzi sono stati 
costantemente trattati da lui (cf 2 Cor 2,17c; 1 Cor 5,8) con la "sempli-
cità" e la "trasparenza (provenienti) da Dio• (2 Cor 1,12). In partico-
lare, nonostante le insinuazioni eventuali dei suoi oppositori, Paolo 
non usa nelle missive un linguaggio intenzionalmente ambiguo, 
tale da causare nei lettori confusioni e fraintendimenti. Le sue comu-
nicazioni per via epistolare non intendono dire altro rispetto a ciò 
che è scritto. 

Rassicurati da questo intento comunicativo dell'Apostolo, per ac-
cedere a quanto egli ha voluto scrivere non possiamo che passare 
attraverso l'analisi del testo scritto. È da una corretta individuazione 
della struttura letteraria della 2 Cor che si può accedere al suo con-
tenuto, senza pretendere di arrivare direttamente alle idee espresse 
in questo scritto, a prescindere dalla mediazione effettiva della sua 
forma letteraria. Di conseguenza, il presente contributo ha voluto 
integrare gli esiti più sicuri della prospettiva diacronica di matrice 
storico-critica - irrinunciabile, ma non priva di limiti - con un'atten-
ta considerazione sincronico-letteraria, che ha nello studio del-
1' .. universo testuale· la sua punta di interesse maggiore. La spiegazio-
ne delle linee fondamentali della 2 Cor ha presupposto, così, una 
visione del testo in sé, senza però regredire - neppure in maniera 
larvale - alle precedenti prospettive fondamentalistiche e precriti-
che. Ha rifiutato, quindi, di ridursi ad una minuziosa "vivisezione· 
dello scritto attuale, in nome di ricostruzioni testuali, tanto ipoteti-
che quanto spesso arbitrarie, soprattutto per quanto riguarda i 
momenti compositivo-redazionali di questa Lettera. Al contrario, l'ana-
lisi accurata, a livello letterario e strutturale, dei procedimenti di 
composizione della Lettera - annunzi del soggetto tematico, varia-
zioni del genere letterario, vocaboli caratteristici, "parole-gancio", 
inclusioni, chiasmi, disposizioni simmetriche e parallelistiche, corri-
spondenze terminologiche e tematiche, ecc. - è stato l'impreteribile 
punto di partenza, per entrare in maniera corretta nel testo canonico 
della 2 Cor e per comprenderne il messaggio teologico e pastorale 
per la Chiesa di oggi. 
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In questo orizzonte ermeneutico, siamo giunti alla conclusione 
che, nonostante siano ancora in molti i biblisti che riducono la 2 Cor 
al risultato di un'attività redazionale di fusione di due o più missive 
precedentemente autonome, lo scritto attuale ha una struttura lette-
raria ordinata e un'articolazione logica coerente. Il messaggio uni-
tario che emerge dalle sue tre parti (1,12-7,16; 8,1-9,15; 10,1-13,10) 
ruota intorno al vanto per il ministero apostolico, così come Paolo 
dichiara nella propositio della Lettera (1,12). Infine, sotto il profilo 
retorico, l'intento principale che l'Apostolo persegue in questo scrit-
to è sostanzialmente apologetico e polemico: difendere con fierezza 
la sua attività ministeriale e la sua stessa persona dalle accuse men-
zognere di alcuni oppositori, smascherando a sua volta il loro mi-
nistero .. satanico ... 

Eppure, dopo aver tentato di rintracciare la struttura letteraria, il 
messaggio fondamentale e l'intento retorico della 2 Cor, dobbiamo 
ammettere che per questa Lettera - più che per qualsiasi altra del-
l'epistolario paolino - vale quanto scrive, non senza enfasi, Amédée 
Brunot: 

Paolo non è freddo, continua a fermentare. Incita, loda, biasima, interroga, 
risponde, si indigna, si esalta, piange, canta. La sua frase è la proiezione del 
suo movimento interiore. Non è lui che impone al suo pensiero un ritmo, 
ma lo riceve da esso: il pensiero determina l'espressione96• 

22 Luglio 2002 

FRANCO MANZI 
Seminario Arcivescovile 

Via Pio Xl, 32 
21040 Venegono Inferiore (VA) 

96 A. BRUNOT, Le génie littéraire de Saint Paul(= Lectio Divina 15), Paris, Cerf, 
1955, 188; la traduzione è nostra. 


